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Teologia: esperienza interdisciplinare
verificativa, della fede'
ai Soia Da anni   

 «Fate attenzione dunque
a come oscoZtote››

(Lc 8,18)

Molti adulti oggi .studiano teologia per approfondire l°e-
 spe-rienza ,.de,l-iloro credere. Lo scopo di questo contributo

intende chiarire in che senso la teologia possa diventare
uniesperien-za interdisciplinare verificativa della loro fede.

s La ricerca. non intende precisare iliindeterminabile es-
senza delliesperiesnza ma come -avvenga l°esperire interdi-
sciplinare verificativo del credere. Il metodo dell'attività
teologica è identico al modo esperienziale dell'oggetto e
dell°atto del credere, perciò la teologia può essere intesa
come esperienza interdisciplinare verificativa della fede.
Uaffermazione esprime già Tarticolazione del suo svilup-
po: I. il modo dellesperienza umana; II. il modo clellie-
sperienza teologale; III. il metodo della teologia come
esperienza interdisciplinare verificativa della fede. I

I. Il modo narrátivo, Il signifícatio di esperienza umana può introdurre» a co-
tsepmantico e assio- gliere il suo modo di attuarsi.  
logico dell* intere-  
sperire rivelativo
personale umano  

1. Il sz`gmfz`cato etémo- Il termine italiano esperienza e i corrispettivi latino e
logico e sefimmfico dz' greco derivano dalla radice <<pe{r›>1. Il significato di <<per›> o
esperienza I

p 1 Per, A. ERNOUT et A. MEILLET, in Dictiomzazre étymologiqzze
de langue latine. Histoire dei mois, Kliencksieclr, Paris 1979, 497;
cf S. DE Gumr, Per ma teologia sistematica deZl'esperée›zze storico-
salvzffica ebraâcoícristãono secondo le Scrz'ttu1'e, in «Esperienza e Teo-
logia» I/1(1.995') 60. ~
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2. Il modo narrativo,
semantico ec assz`o-

-Zogico deZl'z'm”ere-
sparire rivelativo per-
sonaíe umano I  

<<per*~ye››-- -rimanda alla situazione esistenziale dell'<<andaro1-
tre» e dell°<<inoltrarsi›› nella novità clell'inersplorat.o spesso-
re della realtàz. La parola esperienza ha almeno tre signifi-
cati. L'elaborazione delle impressioni 0 stimoli ricevuti
dai dati esterni costituisce Pesperienza sensibile o vissuto
semplice. «Questo mondo d'esperie-nza pre-razionale è
forse alla base dellimmagine che sta dietro il termine di
esperienza››3. Il vissuto cognitivo ed emotivo elaboratorit-
flessivamente è liesperienza esistenziale. La verifica meto-
dologica dell'esperienza esistenziale costituisce l°esperien-
za critica antropologica. <<Lí'-elemento comune dei diversi
concetti settoriali di esperienza È: una specie di “parola ra-
dicale” ccolse esprime lai maniera Complessa in cui hanno
origine le conoscenze umaneie il movimento culturale. La
tcolmplesssitä di quelftorigiine- consiste nel fatto che vi circo-
lano tutte le dimensioni della conoscenza e dell":-,rzione
umana: :contatto Vjissuto, intuizione, visione, osservazione,
comprensione» formale e verificatafi.

Limita-ndo. il campo di attenzione allinteresperire per-
sonale storico, le conoscenze intenzionali ed emozionali,
fonti delle differenti esperienze, diventano esperienza nel-
la misura in cui vengono riflessivamente elaborate. L'uo-
mo non solo conosce e vuole, ma sa di esser lui stesso che
conosce e vuole. Questa capacità di riflessione completa è
conseguenza della qualità specificatamente umana come
auto~ed-eterotrasparenza e auto-ed-eterodisponibilità. In
forza di questa potenziale doppia presenza sas se stesso,
l'uomo si percepisce come oggetto del suo soggetto e sog-
getto del suo oggetto: coglie la propria nuova identità
agendo all”esterno e operando all'interno. «Ciascuno infat-

¬°- Petra, P. CHANTRAINE, in Dictáonfzaire étymologéque de la Zara-
gue greqzze. Hästoire des mots, Kliencksíeck, Paris 1968-1980, 870.

3 D. MIETH, Alla ricerca- dizma definizioae del concetto «espe-
†'z'enza››: che cos'-È Z'esperiezzza?, in <<Concilium›> 14 (1978) 443-444.

4 Ibidefiz, 445 .
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ti ,percepisce d'essere se stesso che intende e sente›>5.
Questa percezione di identità tra sé conoscente e sé cono-
sciuto, sé volente e sé voluto è il fonclatneanto non solo
dell°esperíre, ma anche della stessa coscienza oc autoco-
scienza ee della possibilità della sua verifica. «La natura
clell”essfere clell'ente (uomo) è conoscere ed essere cono-
sciuto, volere ed essere voluto in una unità originaria, che
abbiamo chiearnato coscienza di sé, -autocoscienza clell°esse-
re per -se stesso 0 “sogget,tiví1Ià”›>6-. Questa doppia rifles-
siones clelliio sul proprio sé intenzionale es valoriale avviene
con il conoscere e il volere Paltro come distinto dal pro-
prio sé -cosnosciutio e voluto e con il ri-conoscersi così co-
me identico a se stesso". Non la realtà infraumana, ma so-
lo lol-'altro come persona è l”oggetto adeguato, cioè recipro-
co, della conoscenza nei della volontà. «La specificità di
questa esplorazione- ha il sapore della meraviglia e ciel “pe-
ricoío” nel fare la “prova” per assaggiare la corrisponden-
za, tra il proprio vissuto es l°ovvietà o la novità della realtà
dell°al1:ro›>7. Quindi l'esperire il proprio vissuto tramite
lialtro è il *reciproco modo di conoscere, ma non percepi-
re, in prima persona la realtà dell°altro. Il riverbero di ta-
le reciproca esperienza siannuncia alla coscienza come ri-
flessa luce interiore di rimando reciproco., In quanto lumi-
nosi, siamo reciprocamente specchio dell'auto-ecl-eteroco-
scienza. Senza, la riflessione, spontanea trasforrnatrice, gli
stimoli informativi ,rimarrecbbero allo stadio di vissuto au-
tomatico: vegetale, sornatico, psichico. Ma anche la rifles-
sione Serlza, vissuto sensibile- sarebbe solo una vuota espe-
rienza íniteƒnzionale clic se stesso come pensante e volente.
In-vece il vissutog, elaboratoiclalla riflessione tramite il lu-
minoso stimolo reciproco clell'interesperire, promuove ne-
gli esperienti il reciproco significato. Questo, se confron-
tato mediante notizia, riflessione, azione, diventa compe-
tenza cli verifica della reciproca verità oggettiva. Quindi
intere-sperire significa vivere due volte. La prima volta è il

5 TOMMASO D°AQUINO, Suzfmza Tfaeologzkze, I, q 76, a 1.
6 K. RAHNER, Uditorz' delía parola, Borla, Torino 1967, 73.
7 PericzzZum› Perz'tus-,- ERNOUT et MEILLET, Dáctiomzaire,

498-499.
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vivere irriflesso, comune ad ogni vivente senzíente psichi-
co infraumano, e consite nel sentire soggettivo individua-
le, senza percepire oggettivante il rapporto tra sensazione
e realtà delliailtro. Senza la riflessione suscitata dall°altro,
si ha solo sensazione di un rapporto, ma non ancora espe-
rienza -di relazione. La seconda volta del vivere è l”esperi-
re riflesso, tpromosso, dal reciproco vissuto. A differenza
del vivente senzienfte infraumano,, l'uomo non solo -sente,
ma sa di sentire o di sperimentare il proprio vissuto come
distinto da quello =dell”altro. La vita riflessa, specificadel..
l'uomo in relazione, ci rende avvertiti ot <<rifles-sii» dello
stesso nostro reciproco vivere tale- relazione., Percepiamo
1'10i {St€SSi percipienti il nostro vissuto iti-provato rispetto
all°alterità del vjissjuto conosciuto dell”altro. Quando que-
sta esperienza viene oggettivata e comunicata tramite la
notizia del significato di un valore, il reciproco vissuto ri-
flesso diventa íntenzionallnente presente in ciascuno degli
esperienti. Questa pre-senza inten-zionale dell°altro fa si
che ciascuno diventila propria- tnuova identità intenziona-
le e per conseguenza assiologica rispetto a quella di alteri-
tà dell'altro. ljesperienza della propria identità è frutto
della propria alterità inte-nzionale e assiologica promossa
da quella corrispondente dell°altro. Quindi esperienza <<è
sinonimo di autopercezione immediata, per presenza di
conosciuto in rconoscente» e di voluto in volentes. Questa
autoiclentità delfespericenvte per alterità inte-nzionale e as-
siologica diventa in lui la sua impossibilità di trasmetterla,
perché, è se stesso, ma è anche il fondamento della sua
competenza di poterne ctestimoniare, comunicare e verifi-
care il significato del suo valore 1T1€Cliante notizia orale e/o
scritta. Uesperíente è testimone credibile, perché sa di es-
sere diventato intenzionalmente e assiologicamente identi-
co alla realtà dell'altro, ma non immediatamente percepi-
to. Ciascuno non -percepisce il vissuto né tanto meno l”i-
dentità intenzíonale e assiologica dell°altro, ma la propria
come conoscente ed apprezzante quella dell”altro. Ognuno
percepisce sperimentalmente in modo immediato e diretto

3 Esperzìmza, G. ZAMBONI, Dz`zz'omz†'z'o ƒilosofico, Vita e Pensie-
ro, Milano 1978, 147.
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solo l°oggeìttività della propria .identità come soggetto co-
noscente la realtà dell°altro mediante se stesso. .L°esperire
e l'esperito sono disponibili immediatamente e diretta-
mente solo aall'e-speriente. questo vale anche per Dio.
«Pure per Dio i vissuti degli uomini non diventano vissuti
propri né hanno per lui la stessa specie di datità››9. L°i-
dentità è immediatamente percepibile solo dall°identico,
altrimenti gli verrebbe espropriata. «Se cioè l'esse.nzialità
propria delli'altfrot si potesse attingere in inaniera immedia-
ta e diretta, egli allora non sarebbe che un momento della
mia projpría essenza e in conclusione egli stesso ed io sa-
remmo un'unica cosa››1°. Tuttavia l°altro non sperimenta-
to, ma conosciuto e apprezzato, è presente in modo tra-
scendente in ciascuno degli sperimentanti fino a informar-
li non solo cognitivamente, ma anche assiologicamente.
Questa reciproca promozione èsc la fecondazione per alteri-
tà delle corrispettivo identità. -<<L°aZt†*o ha fenomenologica-
mente "luogo come zšzodifícazioƒze di me stano, come .mo-
mento di senso» e di valore”. Questo processo di autoi-
dentificazione intenzionale e assiologica per reciproca al-
terità fonda ed esige atiteggiamento e corrispettivo atto di
fiducia come speranza del ,rischio-dono, della reciproca
predilezione. Ciascuno conosce e ama l'altro mediante se
stesso come ei perché conosce e ama se stesso. Questa è la
regola dioišoc intenzsionale e assiologica o agape cli ciascuno
per ciascuno come liunico, mac non esclusivo (Mt 7,12).
Poiiché lialtro non viene immediatamente esperito come la
propria identità, c'è sempre la possibilità della infedeltà,
della sfiducia, dell°egois-mio in e per l'altro, spesso avverti-
to come pericolo perla propria identità. Infatti «ciascuno
ama più se stesso dell'altro; perché è unito a se stesso nel-
la Sostanza, all°alt1*o nella somiglianza di natura>›12. Nor-
malmente .questa reciproca presenza trascendente consen-
te a ciascuno di percepirsi reczlmefzte come identico a se

9 E. STEIN, IZ proélema deZl'empatia, Studium, Roma 1985, 80.
1° E. I-IUSSERL, Meditazioni czzrtesiafze, Bompiani, Milano

197o,12o.
11 Ibádem, 127-128.
12 Toivnviaso D”AQUrNo, Samfzm T/oeologiae, I-II, q 27, a 3.
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stesso e quindi distinto dall”altro, ma identico ântenziofzal-
mente se assiologicameate allialtro .e viceversa. Tale identifi-
cazione per promotiva distinzione di interrelazione perso-
nale è tanto più efficace nella reciproca trasformazione e
p1~omozione quanto più Pinformazione narrativa, semanti-
ca ci assiologica della realtà personale coinvolge ciascuno
esteticamente, eticamente, religiosamente e teologalmen-
te. Liapice di questa efficacia si attua quando gli intere-
speriesnti interag;iscono sinfonicamente. Qui <<l'amore è
una volontà di “promozione”>> reciproca. L' “io” che ama
vuole anzitutto l°esist€nzia del “tu”; vuole inoltre lo svi-
luppo autonomo di questo “tu” e per giunta che questo
sviluppo autonomo armontizzi, -fin dove è possibile, col va-
lore intravisto per esso dall°“io°,”››13_ La sintonia doppia e
reciproca è già liescatologia dell'-assiologia storica degli in-
teresperienti uniti perché distinti e distinti perché uniti.
«E evidente, dullqtlo, Che vivere- significa percepire e co-
noscere, e perciò con-vivere, syfzzëa, è con-sentire synaä-
stßtíaest/sai, e con-conoscere, sygg1¢o†rz'zez'n›>1i. Questa espe-
rienza tta soggetti interagenti si può intendere: come l'in-
tertíveflarsi delle corrispettivo divenienti identità per alte-
rità storica notificata, riflessa, attuata ed valutata. I sogget-
ti, rivelandosí realmente mediante 1ì1otizi.a, significato e
valore, si identificanot intenzionalmente per promuoversi
assiologicamente e così distinguersi realmente per unirsili.
Questa triplice. scansione dell°interagire rivelativo è anche
il modo dell°interesperire mediato ed immediato umano e
teologale. -Presentando il fatto-evento dell'interesperire ri-
ve-lativo mediato e immediato si comprende anche il suo
specifico modo di attuarsi.

'13 M. NÉDONGELLB, Verso una filosofia dellnrflore e della perso-
na, Paolino, Roma 1959, 13. A Q

1'* ARIsToTnLIs, Etica amicizia, 7,12,1244b, Claredonio, Oxo-
nii 1991, 105.

15 I. SCI-I1vn'1¬-Z, La riz›eiZc2.2z`ofze, Queriniana, Brescia 1991, 21.
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11. Il modo mediato Svolgendo il significato delfinteriagireo storico tra Dio e
e immediato dell'ìte- l°uomo si può cogliere il loro modo di interesperíre media-
resperire rivelativo to nell”AT e iimmetdiato nel NT.
personale storico
umano e teologale

1. Lfo'eSpe1s'z`enza del- Il Dio ebraico-cristiano e gli uomini, interagiscono sto-
Z'iz`ate:~e,gi1*estorico me-ricramente in spazi ed tempi puntuali, là nel passato, qui
dieta e áozmedieto tra nel presente ee altrove nel fuituro. La Bibbia comprende
Dão e gli' uofizini questi momenti storici ,cìome luoghi particolari di tempi

l s densi. Per PAT la categoria di eetempo, 'êt›>, esprime «la
Cponsapevoloezza che la storia della salvezza si sta svolgen-
do›> (Is 43,1) e analogamente per il NT il termine «oppor-
tunità, ›ëeì›*ós>> significa «il presente escatologico iniziato
con la missione>> del Fiiglior e dello Spirito Santo da parte
del Padre per la salvezza; degli uomini (Gal 4,4)16. «Vedia-
mo così come nel passato,,p,nel presente e nell°avvefzz`†*e si
hanno sdei “/e¢:zz'roz"' particolari fissati da Dio e dalla cui
unione scaturiscela linea della» storia salvifica ebraico-cri-
staiana (At 1.7,26i)l7., Infatti liuso biblico «dei tempi dei
verbi per esprimere il tempo passato, presente e futuro»
indica che «la rivelazione biblica ha una .struttura storica,
pro,g1fessive, dit smediezšorzei, dialogica ei personale, simultanea-
mente teologica e antropologica›>13. Quindi la rivelazione
tra Dio e liuomo ët «uonapstoría che si svolge nel tempo:
costituita da un seguito di avvenimenti concatenati e or-
dinati cJronologicamente in un quadro storico», fondamen-
talmente quello del vicino Oriente con epicentrø la, Pale-1
Stina tra la fine del secondo millennio a.C. e Finizio del
primo millennio d.C.19.

1° A. ALBERTZ, 'ët, DTAT 2, 34-11; I. BAUMGARTEN, kai:-ds, in
DENT, 1, 1863.

17 O. CULLMANN, C?'z`Sto e 2'! tempo. Concezione del tempo e del-1
le Storia nel oCrz'stz`¢zfzesz`f1zo p†~ir›zitiz›o, Mulino, Bologna 1965 ,65.

18 A. Mamnoon Tempo; B. MAoGroN1,z Rivelazione, in NDTB,
1524. 1375-1376.

1° O. CULLMANN, IZ mistero della redenzione nella storia, Bolo-
gna 1966, 223.
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Ciò  che caratterizza questo spazio-te1npo è proprio la
qualità dell'azi011e,, C0111e interazione Q «connesrsione dína~
mica» non di fflüvimenti dellainatura, ma di azioni intellit»-.
genti e libere”. La connessione di movimenti necessari,
come un terremoto, è oggetto della scienze natumli; quel-
la di fatti-eventi intelligenti e liberi umani costituisce la
storiografia umana te quella delle azioni umano-teologgali è
la storiografia teologale. Quindi il plurisemantico; concetto
di storia è riducibile ía quello soggettivo di .<</:aistoräa rerzmz
gesterz/1142,. sto†*iogmfz'zz, HiStoá(re›› e a quello oggettivo di «res
geffae, Sfwiia, íšesc/vic/øte››'*`ii. Il» primo .indicas1°as.petto .sog-
gettivo ctognitivo-critico delle connessione dei tfiattteièeventi
umani et teologali; il secondo denota l'aspetto oggettivo
dei fatti,-eventi stessi. I due aspetti sono distinti, ma non
scindibilí; uno completa l”altro come fatti-eventi passati
ancora influenti ef relativi documenti interpletatil. Qui si
considera Faspetto oggettivo per indicare lieffettivo inte-
ragire .storico sialvifíco umano e divino.  

Oggettivamerltes la storia umana è «la connessione dina-
micja››: 1. delle azioni intelligenti se libere esterne passate
(fatti esterni), 2. delle corríspoiidenti interne operazioni
(eventi imimanenti), 3. «delle corrispettivef conseguenze in»
tenzionali e imprevisto per si .r contemporanei, per le gene-
razioni successive eo per l°amibiente››22.. La storia teologale
è fatte dalliinteragire spazio-temporale intelligente e libe-
ro esterne ed interno tra Dio e l'uomo. «La storia è sem-
pre un evento Che, da un lato, abbraccia 1'uomo eo tutto il
creato e, dall°altro, non esclude, bensì include Dio come
soggette di tale evento. Dio e concepito come centro do-
tato di una propria volontà e attività, come persona asso-
lutamente libera che può intervenire nella storia. Questo
testimoniano i nomi più comuni dati a Dio (il più delle
volte sostantivi che includono un significato verbale):
“creatore”, “signore”, “protettore”, 'redentore°, “liberatore';

2° W. DILTHEY, Crz'tz'ca deZZa ragiofze storica, Einaudi, Torino
1982, 243. 1

21 I. MARROU, La conoscenze storica, Mulino, Bologna
1977, 434.

22 DILTHEY, C†'z'tz'ca, 243-244; S.cH,MITZ, La †'ivelazi0ne, 110.
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questo sottolineano anche i predicati divini delle tradizio-
ni ebraichee e cristi,ane*espressi nel-'contesto di preghiere e
professioni di fede: “Dio che ha creato il cielo e la terra”,
Dio “che vi fa fatto uscire da1l'Egitto”, “Signore, tu che
rendi vivi i morti”, “Dio, che ha risuscitato Gesù dai
morti”. Secondo la testimonianza biblica l'agire di Dio
nella storia è di vario tipo›>-23.

Infatti tra la storia ebraica e quella cristiana ci sono
due modalitzä, una comune e una differente. Liagire crea-
tivo e quello escatologico di Dio è itnmediato e unilatera-
le, cioè! non avviene tramite altro, ed è così trascendente
la realtà da lui suscitata o compiuta da essere solo analo-
gamente storico (Is 444,24). -storico nell°effetto che è
l°ente iniziante ma esistere e condotto verso il suo compi-
mento; è metastorico perché liinizio eo la fine di tale effet-
to trascendono la storia. Tuttavia nel NT Dio crea e comm.-
pie direttamente, maamediante il suo Verbo (Gv 1,3; Col
1,16; Eb 1.,2)24. Dio, ei analogamente liuomo, è percezione
e volizione immediata di se stesso, ma tramite se stesso.
Oltre l°a'gire creativo, qttello tra Jahve e Israele avviene
nella storia e perciò non si identifica con «tutti gli avveni-
menti›› storici o storia umana. La storia umana, come con-
nessione Clinamica interumana, è più ampia della storia
salvifica ebraica”. Perciò quella è solo analoga alla storia
delliinteragire tra jahve, Israele e gli altri popoli. Ciò che
lahve fa succedere ad Israele non avviene secondo la ne-
cessità della natura né in forza delle sole connessioni di-
namiche ufmane, ma non è neppure effetto dell°azione im-
Inediata di Jahve. Nonostante il linguaggio immediatista
Iahve non .interagisce con Israele in modo itnmediato, ma
mediato 13,17-21; Dt 32,7-8),. Spesso si attribuiva a
Iahve lieffeitto delle cause seconde (Es 14,21). Il mezzo
da ,lui più usato le il far sorgere nei profeti il significato o

23 Ibâdem, 122. B . i
24 Tutto .ciò che è diretto è anche immediato, ma non tutto

ciò che è. immediato .è anche diretto; si da un immediato indiretto,
come è l'idenít`a de1l”io tramíe il proprio sé.

25 W. PANNENBERG, Ifznoduzione, R. R1:-:NDTORPF - T. REND-
To1u=F - U. WILCKENS, Rivelazione come storia, EDB, Bologna
1969, 53.
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2. Esperienza delfin-
terrivelarsz' storico
mediato e iflzfløediato
tmƒzz/we e gli Ebrei
e tm il Padre per
Geszì C1'z'$t0 nella
Spirito e gli zøomifzz'

parole del suo agire (Am 3,7). Iahve fa succedere nella
storia mediante Fazione e la parola dei suoi servi la storia
di Israele. «Quasi metà dei passi della radice verbale is',
uscire, 6342; su 106811, esprime, un'azione attuale divina
in senso causativo, “far uscire” e non si riferisce mai al-
1” azione creatrice di Dio, ma alla liberazione di Israele
dall°E-gitto. La formula “jahve che ha fatto uscire Israele
dall'Egitto” (Es 20,2) si riferisce all”atto salvifico compiu-
to da Jahve verso il suo popolo e costituisce “la confessio-
ne originaria di Israele”››26z. Solo nel NT Pinteragire tra
Dio e lluomo è storico e immediato; ciò in due sensi. An-
zitutto Gesù Cristo, il Figlio di Dio, ed liunico soggetto
che agisce in modo immediato ei diretto umano ee divino.
Egli, come <<dito›> personale di Dio :«-inceominciò a fare e a
insegnare›> cioè- ad interagire in prima persona con gli uo-
mini del suo tempo «con eventie parole» (DV 2). In se-
condo luogo questo fatto storico esprime la stessa azione
economica del Padre, ma mediante il suo Figlio ilìearnatto
nello Spirito Santo, rivolta all°uomo.p ll Figlio umano è il
distinto sé del Padre, o Logos, Significato, mediante il
quale opera la salvezza storica. Analogamente il Figlio at-
tualizzala sua salvezza eimmedíatamente tramite lo Spiri-
to: ìl distintio sé del Figi-io, o= Paraclito, Valore. Qui si at-
tua la pienezza delliínteragires immediato e indiretto stori-
co tra il Padre per Gesù Cristo nello Spirito e Puomo
(Gal 4,4-7).

Uintertivelarsi storico tra Dio e liuomo È la caratteri-
stica modalità della storia biblica. «La relazione fra rivela-
zione e storia è fondata nel fatto che, nel caso della rive-
lazione testimoniata dalla Bibbia, si tratta di un evento
caratterizzato dalla libertà, da una libera iniziativa di Dio
che mira a stabilire un“alleanza° con gli uomini e presup-
pone quindi Puomo comeinterlocutore libero» ed in que-
sto senso «la rivelazione non avviene solo nella storia ma

26 E.e]ENN1, is", in DTAT 1, 656-657.
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come storia››-27. Lo specifico di questo complesso interagire
mediato e immediato indiretto e diretto tra Dio e l'uomo
è il reciprocor reale cauto-ed-cterorivelatsí, La rivelazione
storica ebraico-cristiana è reale e non si riduce gd una co-
municazione di verità di Dio all'uomo non altrirnenti rag-
giungibili dalla -mente umana o «misteri in setnsosstrettto»
(DS_3005í). «La rivelazione come autocomttnicaziofie Clice,
infatti, che Dio non comnlfiica qualche cosa, ma se stesso,
e ciò non solo nel senso di una automanifestazione alla
mente umana, bensì nell senso di concederet unaffpartecipaf-
zione entitativa alla sua pienezza di vita e -alla--šrsua realtà
sfalvifica stes-sa, fparftecipazione che riguarda l'ubmo come
vitidiivsìfilüo e come essere sociale››28. differente è la den-
sità e qutindit la modaslitàt di questa realtà rivelata. -'Solo im-
prop1*ia111fentes si può parlare diautocomunieazione di Jah-
ve. Per 1°:AT Pinterrivelazione tra Jahve e Israele è «stori-
ca, 1nesdiata›>e ef indirettsa-29', Tra Ja-hve es Israele non si dà
un reciproco e diretto au-torivelarsi e autocomunicarsi,
Iahve rimane assolutamente trascendente anche rispetto
ad ilsraele ie agli stessi sui servi. Tuttavia Jah-ve es i profeti
si conoscono, pur attraverso Paltefrità storica, in modo
nuovo ie- gratuito rispetto alla rivelazione creaturale. Iahve
-fa succedere qualche cosa in sfavore di Israele così da dar-
gli notizia di sé. Il mezzo privilegiato è il fatto-evento ef-
ficace (Is 55,10-lil) della parola, come significato della re-
ciproca azione, suscit-ato da Jiahve nei suoi portaparola es
da questi espresso ad Israele (Ez 6,1). Sia nella notizia del
fatto accaduto sia nel significato della parola Jahve rivela
mediatamente il suo valore soterico per Israele. Tuttavia
Iahvefi gli stessi profeti rimangono totalmente trascen-
denti nel loro imferèfar succedere 1*:-'affetto soterico per
Israele. I profetinon sperimentano la stessa parola di Jah-
ve, ma quella che egli fa sorgere in loro (Ez 3,1-4) ejah-
ve vrìmane trfascendente anche ai suoi servi più irntirnii. A
Mosè che chiede a Jahver «M05-ttrami la tua Gloria», que-
sti risponde: <<>Tu non potrai vedere il mio volto, perché

27 MSCHMITZ, La fivelaziofze. 106 e 109.
28 Iløidefn, 89.
29 Maccrom, Riz›eZazäoae,e in NDTB, 1362.
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nessuno può -vedermi e restare vivo» (Es 33,20). Nono-
stante il linguaggio immeld,iatis"ta,_,- Iahve «si ëa manifestato
nella creazi0ne>›,_ ma soprattutto «nella storia, negli oracoli
dei profeti e nelle indagini dei sapienti››3°.

S010 nel NT si dà un reciproco autorìvelarsí e autoco-
municarsicimmediato e Clírefto e ífldirettø tra Dio e l'uo-
mo, Eb,1,1-3 esprime ad un tempo differenza, continuità
e ,compimento tra i due modi dellfinterrìvelasrsi tra Dio e
l'uomo. <<L°-autore di Ebrei marca fortemente la differenza
-- eppure neellas. consapevolezza di una fondamentale conti-
nuità --- (fra, rivelazione anticotestvamentiaria (j“neli tempo
antico") e la rivelazione in Cristo (““ultimamente, in que-
sti--rgisornì”,)p.t Le meoliteplicí parole della rivelazione antica si
unificano e trovano il loro sensot definitivo nelfultiima e
definitiva parola Che ës -il Figlio, ll Figlio non è qualsiasi
mediatore, ma lo “specchio” della gloria di Dio e “Pim-
pronta” della sua sostanza., Il Cristo è la trascrizione sto-
irica, visibile, insuperabile di Dio››31. Gesù Cristo è la pie-
nezza della rivela-Zìone-, anzitutto in e per se stesso. Egli,
il Logos presso Dio-,definitivamente incarnato presso di
noi, sè il'<<Io sono la Veri1:à››, 1° «Io sono la Luce del mon-
<;lo›› personale tra di Dio liuomo- (Gv 1,14; 8,12; 14,6).
Egli è e per se stesso, data l'unicírà di identità di sog-
getto agente nella differenza delle sue qualità, Pinterrive-
lazione storica, semantica ed assiologica immediata e di-
retta. «La profonda verità, poi, sia di Dio sia della salvez-
-za degli uomini, per mezzo di questa rivelazione risplende
a noi in Cristo, il quale È: insieme il mediatore e la pienez-
za di tutta intera la rivelazione» (DV 2). In secondo luogo
proprio per questa sua identità-alterità egli è la reciproca
e definitiva rivelazione tra Dio-Trinità e liuomo, ma in
modo differente dalla sua. Tra Dio Padre e l”uomo si dà
interrivelazione tramite Pidentità-alterità di Gesù Cristo
Figlio Dio se dell'Uomo. Questi tre si ínterrivelano in
modo differente (Mt 11,25-27,; ,Gv 14,16-17). Dio si rive-
la immediatamente, ma indirettamente all'uomo tramite la
sua identità di alterità che è il Figlio Uomo. «Il mistero

3° Ibådem, 13626.
31 Ibidem, 1362.
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cristiano è liautorivelazione e l"autocomunicazione di Dio
mediante il suoiiiglio, Gesù Cristol, nello Spirito››32.t Liuo-
mo, non essendo persona divina come il Padre e il Figlio,
si rivelaa Dio mediatamente e indirettamente tramite la
sua identità di alterità che è t1'Uomo Figlio in forza del
suo Spiritois. r<<Comesl_°effettoa della missilone del Figlioi fu di
condurci al Padre, così Peffettocdella missione dello Spiri-
to ès di condurccii al Figiio››”. L'insieme di queste due mo-
dalitå,i discendente ec ascendente, costituisce Finterrìvela-
zione immediata-imediatac e idiretta-indiretta tra Dio-Trini-
tà rertcl'uoc1*r1o.c «VE un movimeritordi Dio per noi e di noi per
Dio, un movimento che va dal 'Padre attraverso il Figlio
nello Spirito e risale nello Spiritoa attraverso il Figlio alla
gloria del Padre; il quale ci assunie nella sua comunione
corne suoi ~figli››34.i Questa reale e reciproca autorivelazio-
ne è a un tempo teologica, pnoumatologica e antropologi-
ca, perché è geneticamente ed «escatologicanfiente cristolo-
gica. «PiacqLie ai Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se
stesso e manifestare il mistero della sua volontà (cf Ei
1,9), mediante il qƒualec gli uomini per mezzo di Gesù Cri-
sto, Verbo fatto ca'rne,i neflloi Spirito Santo hanno accesso
al Padre e sono resi partecipicdella divina natura (Ei 2,18;
2Pt,«4)›› (DV, 2). L'ii1t€:rrivela1*sii trasla Trinità economica
e liuomo storico fonda 'l'iinàteresperirej la loro nuova identi-
tà per reciproca storica alterità attuata, conosciuta e apc-
prezzata. r

32 CONGAR, Credo néllo Spirito Santo. II. «Egli è il Sii-
gnore e dfå la z›z*ta››.- Lo aSpz'†“z`t0 come vitae, Queriniana, Brescia 1982,
36.

33 TOMMASO D'AQUINo, Super Eu. form., c 14 lec. 6, righe
360-362.       

34 CONGAR, Credo nella Spirito santo. I. Lo Spárãto santo
1zeZZ'<<ecorzofm'a››. Rsivelaziofze e esperienza dalla Spirito, Queriniana,
Brescia 1981, 121. c c
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3. L'esperienza .del
dz'z›ez1mre,se .satessi
tramite fatto, ségzzä-
flcato e 1›alore tra
Ia/:we ed Ismelecr tra
Dio Padre per Geszì
Cristo †zeZZo^ Spiråto
Santo e tz' credenti

 Le differenti modalità de1l'i11terrivelarsi deterrninano
anche quelle dell'interesperirsi: mediato per PAT e im-
mediato et mediato per il NT.   

A., Liecspericnza del diventare la propria identità tra-
mite la reciproca conlunicazione' fattuale, intenzionale e
assiologica tra jahve e Israele  c

_ .Per PAT, dato il carattere mediato e indiretto dell°in-
teragire storico rivelativo tra Jahve e Israele, anche la
loro, reciproca esperienza soterica di acquisizione di nuo-
va ,identità per recipwca, altcrità avviene solo in modo
mediato. Nonostatntreo, il (linguaggio antropoinorfico ec an-
tropopatico Jabve, rivelandosí ad Israele, non acquisisce
una nuova identità eos quindi una nuova percezione di sé.
Tuttavia il suo far succedere la salvezza per Israele, ol-
tre e tramiteƒ le connessioni srtoriche, cosmologiche e an-
tropologiche, è già un suo cambiamento negativo e posi-
tivo di identità. Negativamente Jahvej, lasciandosi esperi-
re mediante il suo storico, soterico e oltrecreaturale
causare; )l°ide,n1:ità* storica :esterna di Israele come suo po-
polo, si rivela ac questi come Jahve, smascherando così
ogni fsua falsa identificazione con 1° anonimo Dio della
creazione e àsoprattutto con Pidolo <<vano, legno intaglia-
to›› (Ger 2,5; 10,110). Positivarnente il Dio degli Ebrei,
lasciandosi sperímenctare mediante il far succedere fattua-
le la liberazione (Es 15,2) e Falleanza con ,Israele (Es
24,8), Pispirazione della parola-azione nei profeti (Ger
1,9) e la sapienza nei saggi (Pr 2,6), non diventa in sé,
ma si rivela nella storia come I-ahve (Es 14,30), Tuttavia
Jahve non è una nuova coiiosciuta identità del Dio degli
Ebrei. Jahve, rivelando la sua <<mano››, la sua <<forza›>, il
suo <<nome›> al suo popolo e ai popoli, cioè facendo suc-
cedere la storia d'lsraele (IS 64,1; Ger 16,21; Sal
109,27), si fa riconoscere dagli Ebrei non identificabile
con <<l°idolo-spauracchio nel campo di cocomerí››, ma co-
me l”unico «Dio (vivo e vero» (Ger 10,10). Infatti il va-
lore causfativo del verbo <<;id', ni./hi. farsi conoscere, rive-
larsi, come tormines di rivelazione si scorge soprattutto
in assoììziconi t inniche, dove Si dice che Iahve rivela se
stesso, dando prova della Stia potonZa nella storia (Sal
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9,17; 7i7,15)››35l. Quindi solo in modo analogo “sli può pat-«
lare dealaliautorivelazione e -dellìauitoesperienzaa della nuova
identità del Dio degli Ebrei. Egli, rivelandosi, tramite il
far ,succedere la nuova identità di Israele, come Io sono o
jahve, opposto, alliidolo, si invera come identico all'unico
e solo Dio tvtivo ie» vero, opposto all°idolo ,(Is 37,20;
43,11.f15).i Uatteggiaimento che corrisponde all°iclentità
storico-salvífica di Jahve traI1'1ite eliialterità di Israele è la
fedeltà, la fiducia, l'amore' geloso, ma anche il giudizio e
la, ;m“iseric,ordtia, verso Israele sempre fedele e infedele (Is
49,7; Es 34,7.14). Per conseguenza Mosè, ì profeti, i sag-
gi, l'i1^ltero Israele, Ipercependo la loro nuova acquisita
identitàl di amici, servi, popolo di Jahve, la sperimentano
come effetto storìjco e non cirteaturale del_l'azione mediata
soterica di Iahve (Es 24,11; 33,20; Nm 12,7-8; Dr 34,10;
1Re 19,11.i13t,; Is 6,2); Mat essi non sperimentano in senso
proprio «le gesta di Jahve nella "storia›> né tanto meno «la
sua persona attivamente presente nella vicenda umana››3°;
liapprendono, la comprendono e la vogliono mediante la
loro nuova "rivelata identità, effetto storico dell'azione
causativa di ]lahve,t come liunico e vero Dio. Infatti, nel-
ll'ÀT' in connessione conla forma causativa «per indicare
l'lautorli,velazio1*1£=2 di Iahve, sta l°uso della “formula di rico-
noscislfnentoi”, riconoscerete che, 7'd'kz`, con la quale si indi-
ca che le azioni, con cui Jtahvee si 1*ivela nella Storia, tendo-
no a produrre ,nell'uomo una conoscenza›› di Iahve come
«Io ]al'1“ve,, W??? iƒã/Jz)e››, (Es 29,46; EZ 21 ,lO)37. Quefåto può
spiegare come Israelessscopra a ritroso Fidentità di Iahve
quale creatore, dopo averlo sperimentato medíatamente
come suo salvatore (I{s*42,5; 43,1; 45,15). Liatteggiamen-
to donato ed esigito da questa nuova identità di Israele è
la fede, la fedeltà, Paldesione, la conoscenza, l'amore per
liunico Dio vivo o vero o Iahve (Os 6,6; Dt 6,4-5;
10,20), Per conseguenza quando Israeliti attribuiscono
tale Jidentità' alla loro azione o agli idoli, vengono meno

35 W, ScHo'rT:<oF1à, ƒdfl in DTAT, 1,. 601.
36 A. DALBESIO, Quello sc/oe aibbiaøino udito e -veduto. L'espe†'z'e†z-

Zan cfästizzjfla fieila Prima lettera dz'eGz'o1›tmf2z`, EDB, Bologna 1990, 43,.
37 ScHoTTRo1=1=*, ;id}”,, in DITAT, 1, 604,.
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alla fede monoteista e diventano ad un tempo iclolatrì,
cioè infedeli alla loro identità e ia quella, pur trasacenden-
te, di Jahve (Dt 9,17; Es 3r2i,4)-- <<jEssi seguirono ciò che è
vano, diventarono loro stessi vani» (Ger 2,5). Se Israele
resta fedele a Jahve,, permane suo popolo, altrimenti di-
ventanon suo popolo (Lv 26,12, Os 1,9; 2,3)- In sintesi,
Jahvef «si frivelo al popolo che così s'era acquistato come
l'unico, e vero Dio, in modotale che Israele sperimentas-
se, experiretur, quale fosse il -piano di Dio con gli uomini
e, parlando, Iddio, per bocca dei Profeti, lo comprendesse
con maggiore profondità e chiarezza ed lo facesse conosce-
re con maggiore ampiezza alle genti» (DV 14).,

Uesperienza del diventare la ,propria identità trami-
te la reciproca comunicazione fattuale, intenzionale e as-
siologica tra Dio Padre per Gesù Cristo nello Spirito e i
cristiani 1 i , i , , s

I Solo con il NT si prio parlare di reciproca esperienza
tra Dio e l'uomo, come conseguenza del reciproco eperò
differenziato, autorivelarsi, s - _

Gesù come ogni altro uomo, essendo autotrasparente e
al-Híßdiåpßnibile umano Somaitico-psichicoSpirituale 0 co-
scienza in attodi <<esister¢ ed essere pressante ai se stess0›>,
percepisce ed esperisce in modo sempre più escatologico,
cioè atematico e tematico, il suo diventare compiutamente
umano, (cioè altro_ come assiologicamentei identico a se
stesso quale Messia e Figlio di. Dio”. Questa alterità è
promossa in =luida.l processo relazionale rivelativo storico
che egli sperimenta interagendo con gli Llomíni del presen-
te: Maria (Lc 2,4652), i discepoli (Mc 8,27-28), gli amici
(Gv, 11,23-27), i nemici (Mt 22,41-43); e del passato tra-
mite le Scritture (Lc 4-,16-19)- Egli, avendo vissuto il pro-
gressivo conoscere interrelazionale storico con il Padre e
conigli uomini, (Mt 11,27; 21,45), sa per esperienza im-
mediata e diretta chi è lui stesso, liuomo, i discepoli, lo
Spirito c il Padre (Gv 2,24-25;, 6,61; 7,29; 8,14; 13,1;

3** K. RAHNER, Considezaziorzi dogmaticbe sulla scienza e autoco-
scienza, dz' Cristo, in Saggi di cristologia e dz' mariologia, EP, Roma
1967, 219.  
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19,28). Questo sapere ,giovanneo di Gesù rappresenta lo
stato escatologico del suo progressivo conoscere sperimen-
tale. Muovendo dal basso, Gesù, guidato dallo Sjpirií:_0
(Mc 1,10-712), cammina verso Gerusalemme e prentle pro-
gressiva coscienza del suo destino di morte e. ,risurrezione
(Lc. 9,51)-. Le predizioni sinottiche del suo morire-risorge-
Ifêfi (MC 8,31; 9,31; 10,32-33) e il tema dell”ora gíovanneo
(Gv 2,4; 123,1), ,indicano licsperienziale ,processo dell'auto-
comprensione e autovolizione -realizzativa di Gesù. Gli -'ie
umanamente consepntiito e imposto (Mc 8,31) di assumere
la realizzazione della sua identità di Figlio proprio come
altro, cioè - Cristo, Crocifisso, Risorto, Signore. -In que-
st”ottica si comprende la sua esperienza della tentazione
ma anche della sua fede, speranza, obbedienza e agape
(Me 1,4,3)5-36;; Gv 11,41; 12,27; 13,1; Eb 2,17). ,Soprat-
tutto <<GioVani .insiste sulla (lucidità, delfautocoscienza spe-
rimentale di Gesù, Verbo diventato carne, “pieno di gra-
zia e di verità” (1,14), (lui “sapeva quello che c'è in ogni
uomo” (2,24.25),¬parla di “ciò che sa e ha visto” (3,11;
8,38), imparato presso il Padre (8,26.28) e va alla passio-
ne _pienamente consapevole (8,27; ,l3›,1)›>39. l\/luovendo
dall'alto il Figlio 1, di Dio, vivendo, parlando, soffrendo e
gioendo, morendo Le rƒisorgendo, fa esperienza immediata e
diretta del proprio divenire identico come altro. Poiché
<<in"lpar<`:› da -c-iso, che soffri l'obbedienza, -émat/Jen, ap/1 'on
ápat/vera fera ypaÃ?oè`n›› (Eb 5,8), i<<sa, eidos›› (Gv 19,28) il
suo diventare astsiologqicamerite tidentico a se stesso, dive-
nendo altro, morto come-C ucciso Crocifisso (Mc 14,34;
15,33--37),, compiutamente umano o <<perfetto, teleiot/7ez"s>›,
Cristo, -Risorto, Signore, Salvatore, (Eb 5,8). -<<L-'esperfieI1I-
za dei parimenti che il Figlio ha provato, gli ha insegnato,
in virtù della somiglianza della sua natura umana con la
llostra, a compatire le nostre debolezze, quindi lo ha mes-
so in grado “tdi soccorrere quelli che sono provati-tenta
ti”››-“*°. <<Lz'autocomunicazíone dell°_Essere assoluto di Dio,
alla natura umanadi Cristo, vista come entità sostenuta

fiefirsdsflsfsds _ r 87

3° B. Sesnoüå, Cr-istologiafondamentale, Piemme, Casale* Mon-
ferrato 1997, 130.

4° C. SPICQ, peim, in NLNT, 2, 366.
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ìpostaticamente dal Logos», consente al Logos di diventa
re <<autocos.ciente››e e quindi aut_oesperiente «della soggetti-
vità 'umana di Crirsto››41. Essendo Gesù Cristo come Figlio
di Dio suo compiuto esprimersi e quindi rivelarsi urna~
no~díVino, egli è ancl'1e suo autosperimentarSí immedia-
to, Cliretto oftotale.. Questa è la sua singolarità genetica,
storica ed escatologpica. «Gesù quindi nel corso della sua
esistenza tematizza progressivamente questa sua divinità
inscritta nel cuore della sua identità di uomo. Si realizza
umanamente come Figlio di Dio, 'vivendo umanamente la
telaziones sche-lig'unisce al ÃPfadre››s e agli altri "ujosmìni nella
concretezza della sua situazione culturale storica”. Questa
esperita oss cosciente. intenzionale e assiologica íclentsità
umaneo-divina 'arrende Gesù Cristo ad un tempo 1”unico im-
mediiaiíü, direltßfüc C definitivo Rivelatore di Dio e delliuq-
mo ti Salvattorea delllitlomo a partire da se stesso come uo-
mo. s<<CríSto, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il
mistero del Padre e del suo Amore-,e svela anche piena»
mente llfuomo. al1°uomo e gli fa nota la sua altissima voca-
zione, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spi-
rito Santo dia a tutti gli uomini la possibilita di venire a
Contatto., Cofzsocieatar, nel modo che Dio conosce, col mi-
stero pasquale›> di Cristo (GS 22). Gesù Cristo, proprio
come <<pienezza sClell'intera rlívelazionie>> e della salvezza,
ne È: anche llunico i<<mediatore›>, ma in modo differenziato
tra il Padre, lo Spirito S_a1'1to ti l'uo1no (DV L2).

Solo a partire da Gesù Cristo si può parlare dell'im1ne-
diato e indiretto autorivelarsi e delliaustocomunicarsi e
quindi dell°autoesperirsi di Dio come Trinità economica
mediante il Figlio Gesù Cristo, ma non precisamente del
Padre edelllo Spirito. Ciò per due motivi. Storicamente il
Padre e lo Spirito Santo, non essendo diventati umani,
come il Figlio, non si rivelano immediatamente a noi ge
perciò non Si sperimentano diiatto come tali. Struttural-G
mente, in assenza di tale fatto e in particolare della co-
scienza umana personale, non possono sperimentarsi come
divenienti storicamente rivelantesi in altro. Infatti, essen-

il RAHNER, Coasideø-azioni, 219-220.
42 Snsßoüá, Cristoiogäa, 140.
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do l'essere di Dio identico al suo intendere e volere, uni-
ca ee anche la sua aautoiideiititàs di immediata autotrasparen-
za di autodisiponibilità come immanenza reciproca delle
Persone distinte solo per liarlterìtà personale. Inoltre, non
essendo il Padre e lo Spirito diventati esprimentessi in
struttura umana, non si da in loro processo-atto di auto»
coscienza ed quindi di autoesperienza, come avviene nel
Figlio uomo Gesù )Cristo. Quindi «la misericlordia», «la
pgioia», <<l°fagape›› di Dio Padre (Lcf 6,316; 1,5,7;, 1Gv 4,8) es
la <<tr;istezza››) dello Spirito (Ef 4,40), cioè iloro antropo-
patismi ot passioni antropollogiche, vanno intese in senso
analogico: rispetto a .quelle attribuiti a Gesù e a Iahve.
Edsprimono in modo umano la loro differente identità di
azione personale storico-salvifica. Rispetto all'identità as-
soluta di Jahve e all'i<:lentitàù per alterità del Figlio Gesù,
il Padre è l'identico Dio che si rivela come tale immedia-
tamente, ma tramite l'alterità del suo distinto da sé, il Fi-
glio Gesù Cristo. Egli è sempre l'inviante il Figlio e il Fi-
glio dè sempre il suo inviato, ma mai viceversa. (Gv 8,16;
10,36). Perciò «clsi vede», Gesù, «vede» il Padre nella sua
alteritå, che È il suo Figlio, il suo Logos, «irradiazione
della sua gloria, dóxes, et impronta della sua sostanza, c/9a~
mkter tes ypostà'seos›>s (Gv, 12,4-5;714,9; Elo 1,3). Lo Spirito
è donato oe lliinviato dal Padre per la preghiera o nel no-
me del Figlio o Pjinviato dal Figlio da presso il Padre (Gv
14,15 15,26); per conseguenza lo Spirito è sempre in-
viato, donato dal Padre o dal Figlio e mai inviante né il
Padre ss. il Figlio (Gv 14»,16;,15,z6). Quindi1°i<_isstità ri-
velata, dello Spirito è la sua ,alterità economica. E liimme-
diata e dinamica identità di sé per alterità rispetto allo
storico divenire identico per alte-rit`a del Figlio come Cris
sto e delliuomo come cristiano le rispetto alla sua e loro
nuova conseguente interrelazione. Dal punto di vista della
rivelazione. storica «la realtà delle Spirito si attua nell”es-
sere fuori-da sé e nell'essere-presso-l'.altro; è lo “spazio”,
il “mezzo”, l'“evento'”, in cui il Padre e il Figlio sono
sempre presse se stessi, “riferiti a se stessi in un altruismo
sempre più grande”. Lo Spirito Santo congiunge-ndo in tal
modo in se stesso alterità e identità, può addirittura esse-
re definito come Tessere nell°altro da sé di Dio in Perso-
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na››*i3. In sintesi, primo, «come l°ordine dei rapporti nel
movimento discendente da Dio Padre agli uomini è: dal
Padre a Gesù le da .Gesù insieme con il Padre al Paraclito,
così il movimento reciproco di accoglienza è rispettiva-
mente: dal Paraclito a Gesù e da Gesù al Padre››44. Secon-
do, in quanto le tre persone agiscono clifferentemente, di-
verso è anche il modo del loro rivelarsi e quindi la loro
identità economica. Terzo, poiché tale agire storico salvi-
fico per quanto rig1la1'da il Padre ed lo Spirito, a differenza
del Figlio Gesù se -delliuomo, non comporta un diventare
altro da sé, non si dà in loro una conseguente diretta ed
immediata esperienza del loro storiografico, semantico e
assiotlogico avvalotramento. Questa differenziata esperien-
za trail Padre,, Gesù Cristo et lo Spirito Santo consente
Ora di Comprenderse il suo e nostro interesperire soterico.

Gesù Cristo, in tutto <<-sperimentato, pepeirasménos ec-
cetto il peccato» (Eb 4,16), spetrsimenta immediaùtamentie e
direttamente. il suo essere «causfa di salvezza, aitáos sota-
dría5››, 5,9).,ne,l nostro diventare dinamicamesnte identici
fa noi stessi, compiutamente umani ot «nuova creazione»,
proprio come altri, cristiani (2Cor ,l8).ll Padre 11011 Spe-
rimenta in sé, ma compie immediatamente tramite Gesù
Cristo ,l'accogliete la tùnolstra <<fililaZione, yiot/aesz'2m›>, il no-
stro diventare <<generati, ,té/cita, di Dio» (Gal 4,5; Gv
1,12) se «suscita in noi Volere e l°0pera1”e›› come suoi fi-
gli (Pil, 2,13). ,,An-alogalínente lo Spirito Santo, facendoci
partecipare nella fede es nel battesimo al morire e risorge-
re di Gesù Cristo, non sperimenta il suo immediato attua-
re il ùnostro diventate figli, partecipare e vivere da figli di
Dio (Rm 5.5; 6[,5;- 8,15). Egli attiva, ma non sperimenta
in Sé, nosjgro diventare identici come altri, cristiani, figli
e fratelli. «E lo Spirito di Cristo, infatti, a farci figli di
Dio graiííficandoci del dono della filiazione, grazie al qua-
le invochiamo Dio come nostro Padre››45.

43 BJ. HrLBERA,TI-I, Pfleamatolocgãa, Queriniana, Brescia 1996,
204-205. g  

44 G. Penn:-mo, Lo Spizitoc e Cristo nel vangelo di Giovazzai, Pai-
deia, Brescia 1984, -215.

45 DALBESIO, Qarelio, 51.
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Ciascun uomo sperimenta in modo immediato e diretto,
pur non ancora definitivo e certo, il suo diventare cristia-
no per Fazione' della Trinità economica, ma in modo dif-
ferente rispetto a Gesù Cristo e allo Spirito Santo. I con-
temporanei di Gestt hanno sperimentato in modo diffe-
renziato questa possibilità. I nemici, pur sperimentando le
parole dei il ffattí rnessiiianici di Gesù, non li hanno colti co-
me segni della sua e loro nuova identità c così sono rima-
sti 'nella loro svelata identità di giudei (Gv 1-2,36; 2Cor
3,14-16). Le folle, i siitnpatizzanti, gli stessi suoi amici,
sperimentano fin dalliinizio con entusiasrno il loro diven-
tare discepoli di Gesù (Mc 3,13-14; 6,30-34). Ma in se-
guito, a inotivo dell'attesa di un Messia magico, tutti
compresigli amici intimi, non ,riescono a trasformare in
esperienza riflessa il vissuto condiviso con Gesù come lo-
ro identità di discepoli de1ll'uomo Messia scandaloso, sof..
ferecntei ie Crocifisso (Mc: 3,20; 9,32). Così, tutti liabbantdo-
nano, lo rinnegano e lo tradiscono (Mc 1,4,10.50.68,f71).
Solo alcune donne ritnangono fedeli alla loro identità: di
'discepolo fin sotto laicroce e così diventano le prime testi-
moni del Risor.to (Mc 15, 4,0-41,; Lc 8,1-3; Gv 20,11-18).
Tuttavia il Risorto concede loro di rifare Fesperienza.
Aprendo loro occhi ela niente per comprendere le Scrit-
ture, lo scoprono il Risorto come identico con lialtro sto-
rico, il Crocifisso Gesù (Lc 24,13%-31), Cosi i discepoli tra-s
sformati da dulobiosi in coscienti cristiani cretdentipin lui,
vengono da lui invipati in missione (Mt 28,16-›20)i. Lo Spi-
rito, donato loro dal Risorto, li raccoglie, attesta, istrui-
sce, fa ricordare, spiega e fa interiorizzare per sperimenta-
re la notizia, significato e il valore delle parole, dei fatti
di Gesù e ,soprattutto del suo mistero pasquale. I discepo-
li, in forza dello S[pirito,, riescono a elaborare sperimental-
mente la loro nuova identità di cristiani, e apostoli di Ge-
sù Cristo morto e trisorto, (Lc 24,49; Gv 14,16-17.-25-27;
15,24-27a; 16,7-11.¬12-15; 20, 19-2.3; At 2,1~4). Inizia qui
Pesperienza del processo di diventare personalmente cri-
stiani come chiesa, tramite azione dello Spirito, annuncio
del significato del valore del fatto-evento pasquale, acco-
glienza sdi fede, conversione,_ battesimo, perdono dei pec-
cati, dono dello Spirito Santo (At 2,1-41; 1Ts 1,5-6.-9). I
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cristiani, testimtnítiando Gesù Cristoe vivendo <<unanimi,
omo/aty;¢zadòzz››:, comefratelli e; sorelle (At 2,32.42.46), si
sperimentano come <<cihie-Sa, ekklè`sz'.å.z››, <<comunità_ di Jah-
Vo, qßl ,]a7åve›; (1Cor 1,2; Dt 23.,{2),, «popolo di Dio» (At
15,14), ci-(Ist-aele di Dio›› (Gal I credenti sono coloro
cllc, avendo espperirnento o <<patito, epøít/vete››, (Gal 3,4) il
loro divcnttares identici come altri, cioè umani come cri-
stiainip, 'possono e debbono continuare questa esperienza di
fede. In palftìßoslasrie- Paolo e Giovanni rimarciano Perspe-
rienza del pdoiventare ed essere cristiani come intƒerrelazio-
ne con Gesù Cristo in forza. dello Spirito.

ljapiostolo ssloflílãra, rifnarcare questa esperienza dei cri-
stiani <,<1nediante una serie verbi composti con, syn-›>**6.
Rispetto ai Cristo il cristiiano sperimenta il suo «coin-pati-f
re» con lui (Rin 8,17), «venir con-cro,cifisso›› (Rm 6,6; Gal
2,19), «com-1norire›› (2-Cor 7,3), «venir con-sepolto» (Rm
6,4), <1<venir con-risuscitato›› (Col 2,12), <<con-vivere» (Col
2,13), «venir con-ipntronizszato» (Ef 2,6), <<co-regnare»
(2Tn1 2,12), «venir con-glorificato» (Rm (8,17). ,Rispetto
alla chiesa il cris,tia1'1Q pespcriscoe il suo «venir cons-edifica-
to›>i come casa di ,Dio per mozzo dello Spirito (Ef 2,22),
<<con'1~patire ci con-gpioiriea tra ci cristiani (1Cor 12,26),
«Com-partecipare›› allieuüaristia (1Cor 10,16-17). La se-
quenzafldi questo con-esperita con Cristo come dono del
Padre nellaicompetenza dello Spirito determina uno stato
dinamico di esperienza della nuova identità del cristiano
espresso dal participio perfetto come «com-piantato›› nella
morte, di ,Cristo (Rm 6,5), «con-formato» al suo corpo glo-
rioso (Fil 3,21), _<<Con-formato>>. alla sua immagino (Rm
8,29), <<con-erede, con-corporeo, co-partecipe della pro-
niessa» (Ef 3,6). In sintesi, se si considerano le qualità, i
tempi c i modi dei verbi, i soggetti attivi e passivi, le
competenze) emergenti, come conosceiiza, fede, speranza,
agapfš, c le conseguenze etiche, questa esperienza «abbrac-
cia l°intera esifstenza del credentest”.

Una conferrna deilliinterco esperire cristiano può essere
colto dalla formula giovannea del «rimanere in». Essa

0

*té W. Gauspmass, sya- meta', in GLNT, 12,1§29.
47 Ibider2z,1529..
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esprime l'res,perie,nza della tleciprroca permanenza tra Trini-
tà economica e credenti. «E in q'u'eStO modo che Dio per-
mane in Cristo (Gv 14,10). I credenti permangono in Cri-
sto (Gv 6¦,5h6,,; 15,4--7; 1Gv 2,6.27s,; ~3,6..24)l. Cristo perma-
ne nei credenti (Gv 15,4-7; 1GV 3,,2,4); e lo Spirito nei
discepoli (Gv ,14_,1`7)., Dio *permane nei credenti (1Gv
4,16) ed Credenftiin Dio (1Gv 2,24; 4,16)››*l8. A questa
idepntitä per reciproca permanenza di alterità fa seguito lo
stato ,dinamico di tale identità per alterità; «Analogpamen-
fe alle rernlinciazioni rperasonalli, Giovanni usa rimanere in,
méneá en, per indicare la permanenza nei credenti delle
moanifesitazioni, della vita divina, quali sono, per es., la pa-
rola (Gv 5,38; 15,7; 1Gv 2,14), la vita (,1Gvi3,,1,5), l'amo-
re (1Gv 3,17), la verità (ZGV 2), l'unz1`one (1Gvt 2,27); to
Viceversa, indicano come i fedeli permangono nelle cose
divine, per es. nella casa di Dio (Gv 8,35), nell'amore
(Gv 15 ,¬9.10), nella luce (1Gv 2,10), nella dottrina (ZGV
9). Anche qui il rapporato salivifico è durevole e già pre-
sente. Lo stesso vale per la perdizione. Gli increduli ri-
mangono nelle tenebre (Gv 12,46) e nella morte (IGV
,3,1r4)r›>49. La vita cƒristiana è quindi sperimentare il diven-
tare ciò che si è diventati, uomini come cristiaani, speri-f
inentando il sinottico seguire Gesù Cristo (Lc 9,23-25), il
paolino [processo della ricreazione (Rm 8,1-31), lelucane e
giovannee sequenze verbali di vedere, comprendere, cre-
dere, rimanere, prediligere e,iin particolare, i criteri espe-
rienziali del credere di 1Gv come genesi e compimento
della fede (Lc 24,13-35; Gv 20,1-29; lGv 1,5d-7). In mo-
do particolare, dal prologo di 1Gv 1,1-4 «emerge un'Éim-
magine del fatto cristiano che ne rivela la dimensione for-
temente esperienziale›>«; «i fondamenti teologiicri dell'espe-
rienza cristiana sono dati dai riferimenti che 1Gv fa a de-
terminate caratteristiclm di Dio o al suo agire salvifico,
ponendoli come, norma ilnnlediata per il comportamento
del ,,fedele››5°_, In sintesi, in riferiitnento a 1Gv 1,1-4, <<l” e-
sperienza crristianra ha un forte «:mco1*øzf¢zefzto az dei dati og-

“lg I,-iAUCK, méno, in GLNT, 7, 31.
49 Ibidefn, 731-32.
5° DALBESIO, Quello, 73 e 136.
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 gettivi ineguåvocabili, primofm tutti aZl'er›ento deZl'agá'pê dz'-
avimz nella vito terrena dz' Gesù dz' Nazarft ,(1Gv 4,9-10) Cristo
Figläo dz' Dêo (1Gv 2,22; 4,15)››; è un esperire personale e
comunitario e concerne Pinterrivelazione o comunione tra
il Padre perGesù Cristo nello Spirito e l”uomo credente;
«ba un preciso orientamento dz' vz'ta››, come fede, che tramite
la speranza 'attua la reciproca agape; <<abbmccz'a tutte la
componenti della ptersona u†?2aml›_› ed ha il carattere «di una
ßßfiezza z'nconcussa»51, <<L'eSperíenza, spirituale nella Bibbia
si incentra essenzialmente nel rapporto con 'Dio›,> per Cri-
sto nello Spirito, «che però ,diventa generatore di rapporti
tra gli uomini e criterio di ,lettura deg,li*eventi'››52. Questa
lettura È l'asp.etto soggettivo di storiaostoriografíia, come
for_111L1lazione semplictes ed verificata dell'interesperire stori-
co-salvifico.  r t

III. Il modo della Il termine storia è la trascrizione del greco <j<z'storía, rac-
Serittura come 110» conto, derivato. dal ístôr, .che funziona come nome d”azione
tizia, spatola, sa- di istoréöi, raccontare››; <<z'stör, chefsi rifà ai oída, sapere, è
pienza se il metodo chiesa per aver visto to apfpreso» un fatto passato; così lo
della teologia come sttorico, ístor, è un testimone e la sua storiografia, istorziçzr, è
Storica, sistematica ed una <<testimonianza, istór2'on››53. Egli è testimone perché
pratica, quale espe- prima sè diventato martiire della ,suaesperita nuova identità
rienza interdisci-  mediante alter-sità. Il ,<<m¢t'rzys, probabilmente dalla radice
plinrare verificatìva šifler, pensare, ricordarsi, sarebbe uno che “si ricorda, dal
della fede suo ricordo trae conoscenza di qualcosa e quindi può darne

notizia”, cioè 'il testimone››54. Infatti il <<'teste,; dal latino
antico tristiss attraverso terstis, composto di tri- e -sto, tema
di Starezss è “colui che sta nel tre”›>, ossia chi sta come terzo
tra due rispetto al fatto e al significato del suo valore”. In

S1 Ibfdam,, 215-216.,
52 B. Maccronr, Esperienza spirämale nella bibbia, in Nuovo dz'-

ziomzrio dz' spiritualità, a cura di SL De Flores e Ti. Goffi, EP, Roma
1979, 543.-

53 CHANTRAINE, oída, Däctåom1ai†'e, 779,
54 H. STRATHMANN, mártys, in GLNT, 6, 1273-1274.
'55 Teste, G. Dzvoro, Avviamento alla etimologia italiana,

Mounnier, 'Firenze 1980, 429.
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sintesi, semanticamente gli interesperienti diventano aston'-
cil dei fatti-eventi dell'inte-respeirire, martiri del significato
della nuova identità se quincli testimoni- del reciproco valo-
re soteríco.  

L°attendibilitä di tale testimonianza dipende dalla qua-
lità delfoggetto esperita, 1”a1tro, e del soggetto esperien-
te, gli inte-resperienti. Per quanto concerne il soggetto
deve trattarsi di persone sane e adulte, che abbiano fatto
un'effettiƒva interesperienflza storica. Per quanto riguarda
Poggettso non può esssere una verita, di cui si può sempre
rifare la prova, né un fatto esterno d'ordine naturale, di
cui, -data la necessaria connessione, è sempre possibile ri-
peteroee o simulare liesperimentos. Solo si fatti-eventi umani
iniielliigecntií e liberi reciproci interpersonali sono suscetti-
bili fdi esperienza testimoniabile. Questi poi possono esse-
re attuali o passati, I primi sono clirettamente testimonia-
bili, si secondi invece -solo indirettamente. La testimonian-
za indiretta cpu-EJ essereitradizione orale o documentarista
oggettuale e/oscritta. L°unap e l'altra possono essere solo
informazione del fatto-evento storico dell'interazione spe-
rirnenitata -so anche espressione del suo significato sistema-
tico e, 11,151 fine, può diventare valutazione del suo valore
prag1na-tico. I ffšåtiirmoni non comunicano direttamente la
loro esperienza delfinterazioneo storica né tanto meno la
loro identità testimoniante né-V la realtà esperita, ma la
sua oggettivazione orale o documentarista come narrazio-
ne storica, significato sistematico se valore pragmatico. In-
fatti Pesperienza, essendo divenuta un tratto dell'autoi-
de-Entità degli iiinteresperienti, non può essere direttamente
comunicata né tanto meno trasmessa. Tuttavia essa, co..
stituendo la nuova oggettívità della soggettività degli in-
teresperienti, consente a ciascuno di loro, come storici,
martiri e testimoni di darle una formulazione narrativa,
semantica e assiologica comunioabile- e tt-asmissibile. Poi-
ché l'oggetto_ dellas fede dè Pintersperimentata identità co-
me storia della salvezza tra Dio es l”uomo, di essa si ha
solo una testimonianza storica indiretta scritta. «La Bib-
bia, infatti, non si presenta come una rivelazione diretta
di verità morali, bensì come l'atte-stazione scritta di una
serie di interventi attraverso quali Dio si rivela nella
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1. Il modo dellaƒor-
maflaziorze canonica
scritta come racconto,
parola ,ci sapienza

Stürifl uI11,a11a›>55, Data la modalità indiretta scritta della
testimonianza ebraico-cristiana, sorge il problema della
sua obiettività pcafloanica storica e verità attuale. lfobietti-
vità C0flC€r1'1¢* la modalità della ,sua formulazione scritta
storica e attuale comenarrazione storica, significato siste-
matico e valore pragmatico,

l-iflttcindibilìtà della formulazione canonica dipende dal-
la sua, dinamica. Tale dinamica, analoga per PAT e il NT,
èi effetto dalla corrispettiva nuova identità degli interespe-
rienti. Oltre le questioni della formazione del testo, della
sua ispirazione, e della verità e canonicità della Scrittura,
Dio e gli uomini si esprimono come conautori del loro in-
terespeifíire ,Storico-salvifico delle Scritture. «La chiesa, per
fede apostolica, ritiene sacri nei canonici tutti interi i libri
sia del Vecchio che del Nilovo Testamento, con tutte le
loro parti, spperché, scritti per ispirazione dello Spircito San-
to (Gv 20,31; 2T1'n 3,16; 2Pt 1,159-21; 3,15-16), l1a111'1,0
Di0 Per autore. Per la composizione dei Libri Sacri, Dio
scelse se si servì di uomini nel possesso delle loro facoltà e
capacità, affinché, agendo in essi e per loro mezzo,
scrivessero, come- veri autori,-tutte e soltanto quelle cose
che egli voleva fossero scritte». «Per conseguenza i Libri
della Scrittucra insegnano con certezza, fedelmente e senza
errore* la verità che Dio per la- nostra salvezza volle fosse
consegnata nelle Sacre Lettere» (DV 11). Ma Dio e gli
uomini sono in modo analogo conautori dell'AT se NT.
Diiffëf-€HZfl 6 Ugüäglifinza Sono conseguenze del corrispetti-
vo interesperire storico-salvifico. p

Per TAT Jahve non partecipa direttamente alla formu-
lazione catcgoriale dell'interespcrire, ma fa sì che gli auto-
ri umani formulino correttamente come testo scritto tale
esperieniza,. Tra tutti gli Ebrei che hanno _sperimentato
liinteragire con Jahve, solo alcuni, i servi scelti da Iahve

p 56 Pourrstcm commissione Breuca (PCB), L 'z'm*e†p†~etazioae
della Biløäêa aeßia c/zriesa, Vaticana, Città del Vaticano 1993,
119-120.
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(Dt 5,27), il-'hanno formulato come «testimoni» accreditati
da Jahve (Is. 413,1-O) in vari modi, temi e cicli successivi
(Ebc 1,1)-.z «Le Scritture trasmettono fino a noi lo straordi-
nario patrimonio della testimonianza viva della storia del-
la salvezza, neisuoi eventi e nei suoi protagonisti, nel suo
senso ei nel suo appello alla decisione›>57. I modi fonda-
mentali di questa espressione .storica sembrano esprimere
anche la sua .interiore attendibilità canonica. Essa consiste
nella co.r-rispondenza tra il ilivello delfintercsperírc, la pre-
sa di coscienza. e .ilmodo della sua stessa formulazione.
Infaàtti nel primo blocco o libri storici, gli storiografi,
muovendo dal kerfigma dell'esodo (Es 12,27; Dt 26,5-9),
narrano si fatti-eventi storico-salvifici tra Jahve e Israele
(Es 12-,›27), recedendo fino .ae Genesi e. progredendo verso
il messianismo escatologico davidico. Gli storici, mentre
narrano Pesterno interesperire. rivelarivo e trasformativo
tra -pjahve c Israele, esprimono anche le conseguenze cul-
tuali, etiche es culturali secondo cui Israele può e deve
comportarsi per mantenere e compiere la sua identità. Il
significato dei farti-eventi narrati diventa valore per la
nuova identità di Israele (Gs 2i4,`1<-218). Il racconto diventa
comaindamento. Infatti «il racconto dà fondamento alla
legge›>58. L°alleanza. .fonda lla ..Legge nei la Legge osservata
esprime l'alleanza tra Jahve ed il suo popolo. «In questa
storia vengono prendendo forma un primo gruppo di
Scritture (tôrala)., libro dellialleanza e della legge come
fondamento del popolo; testi storici come memoriale, per
la fede del popolo, degli interventi di Dio alle origini e
lungo la storia, delllalleanzlag, testi legali come legge di
Dio››59. Ma .Israele non i È: rimasto fedele alla reciproca
identità esterna storico-salvifica,; questa esperienza di fe-
deltà di jahve e di fedeltà-infedeltà di Israele viene testi-
moniata dall'interiore e personale parola dei profeti (Is
5,1-7; 4,2-6). «Mentre la figura (come racconto incompiu-

il CEI, La Båbéáa nella aim della chiesa, 20, in «Il Regno-
Doc.›› 411/1 .(119-9i6)l 26. *   A  

58 P. BEAUCHAMP, Lümo e Feltro Testamento. Saggio di lettura,
Paideia, .Brescia 1985,. 79.

59 T. Crrlunr, Scrittura, in NDTB, 1450-1451.
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to e come legge) conserva una certa generalità, la profezia
svela-alle figure portandolo verso il r particolare, verso il
nona-sensibile›>6°.a Il giudizio di Iahve fonda la promessa di
urfalleanza interiore e personale e questa consentirà, una
nuova fedeltà clilsraele (Gr 31,1¬40).a «In questa storia
vengono prendendoi forma un secondo gruppo di Scritture
(profeti, anteriori' e posteriori), libro dellfinterpretazieone
della storia di Israele alla lucea dell'alleanza grazie al per-
durare in esso del dono della parola di lDio››°1. Il profeta
di solito non narra Fazione esterna di jahve, ma esprime
la parola di Jahve che giudica e promette una salvezza
non solo esterna ma anche interna e personale! I profeti
con le for1'ne: «Cosi dice _]ahve›>, <<mi invia Jal1ve›>illustra-
no il genuino giuditzioi e pensiero sulla situazione esisten-
ziale *clel loro popolo››;62. La parola. profetica non è soltanto
porttatrice di rsignifieato, o informatiiva, ma è anche attua-
trice di tale» Significato, '_performativa. Essa fa succeclere
ciò che sfignificßa (Is 55,11).. Alla promessa profetica fa da
riscontro, soprattutto ma partire cialfesperiesnza clell'esilio,
la contraddizioneidelliesistenza buona e sfortunata. Giob-
be vorrebbe «incriminato šacldai, l'iOpnnipotente›› e tutta-
via riconosce che il <<conSi_glio›> di Dio supera ogni razio-
nalità (Gb 13,3 38,2), Oltre la ppolemíca, nei saggi, median~
te la loro riflessione critico¬esistenziale o sapienza, inten-
dono conoscere «il senso del reale in cui ammettono Fesi-
stenzacli un ordine razionale; cercano ciò che puo aiutare
l'uomo a orientarsi in questo mondo, a meglio vivere e a
meglio agire. iL°rol:›iettivor della loro sapienza è il “saper vi-
vere”, “Saper fa1fe”›>63. Le varie raccolte di queste opere
a carattere critico-esistenziale costituiscono «un terzo
gruppo più ;eterogeneo di (<<scritti››), libro degli sviluppi
che espanclono il Ineåsaggio della legge e dei profeti in cli-
rezioni varie, potremo dire, come varie sono le vie della

6° P. IBEAUCHAMP, Teologia oiolico, in B. Lauro.-:T - F. Renon-
LÉ, (edd.), Iniziozioaes alla pratico della teologia. Volume 1. Imfroola-
zione, Queriniana, Brescia 1986, 235.

G1 CITRINI, Sc›~it:uro,p in NDTB, 1451.
62 G. 5AVOCA,_ P†'ofezz'a, in NDTB, 12424
63 M. GILBERT, Sapienza, in NDTB, 1435.
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vita, in cui la fede tende ad esprimersi›>64. Il Salterio, al-
ternando poeticamente, narrazioni, riflessioni e consigli,
costituisce una poetica colonna sonora di commento a tut-
to PAT. «La rnanducazione della legge, delle profezie ed
degli insegnatnenti di sapienza, il loro entrare nel corpo
del popolo, si operano mediante il “sussurrate”, “tutto il
gìornoi, qneieantisöif. In sintesi, testimoni oculari e auri-
colari diretti e/oi indiretti esprimono a voce e per scritto
la tcocmune esperienza della reciproca autorivelazione tra
Iahver e il Suo popolo della loro nuova identità. Questa te-
stimonianza <<jviene proposta ed estpressa nei testi in varia
maniera storici, o cprofetici, o poetici» (DV 12). Il movi-
mento ro, metodo formrale È: genetico-escatologico; dal cen-
tro delliesoclo il pensiero recede fino alla creazione e pro-
cede fino allitapocalitticsea. Liordine dei modi os generi let-
terari narrativo, profetico, ssapienziale esprime Tintenzio-
ne critica pneumatica canonica come autocomprensione,
espressione e formulazione delliinteresperire storicosalvi-
fico tra Jahve e Israele. La valenza c1*itica ,consiste nella
corrispondenza tra il carattere degli agiografi esperienti il
fatto-evento fino a diventarne martiri e quindi testimoni
e' la loro espressione: narrativa, riflessiva e sapienziale.
.<<L'.economi-ai della salvezza narrata, preannunciata e spie-
gata dai -sacri autori, si trova qualità di vera parola di
Dio nei ,libri del Vecchio Testamento; percio questi libri
divinamqente .ispirati conservanot valore perenne» (DV 14).

Per il NI' il”inte'resperire soterico tra Dio Padre e gli
uomini è il Figlio Gesù Cristo nella potenza delle Spirito.
Perciò egli è per Dio ed per gli uomini a un tempo Parola,
Profezia e Sapienza, che. narra,spiega all'interno e applica
dalfesterno all'-interno degli uomini la rivelazione del Pa-
dre in forza dello Spirito (Gv i1,1,4.18; 6,14; 1Cor 1,30).
In quanto egli è soggetto e oggetto di queste azioni ne è
anche il garante come martire verace, ërbiaos, all'interno
e testimone veritiero, alët/vasi, a1l'esterno (Gv 8,14.16).
Questiiautomartiria di Gesù è confermata da quella altret-
tanto everace e vera delliacqua'e del sangue, delle Scrittu-

fii CITRINI, Scrittuto,. in NDTB, 1451.
65 Beaucnmvrr, Limo e feltro, 239.
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re, delle sue opere, Giovanni Battista, dello Spirito
Santo e del Padre. (Gv 5a,3.3.36c.3'7i._39; 15,26; 1Gv 6,8-9).
Gesù ha formulato ed espresso la sua testimonianza non
per scritto, ma solo oralmente. Lioautotestimontinaza di
Gesù è giunta fino at noisolo mediante la testimonianza
di prima eo fseconcla mano di «sperimentati» testimoni ocu-
larí ed auricolari (LC 1,1-4; 22,.28). Questi in forza dello
Spirito hanno coscienza che la loro. testimonianza somati-
Ca, psichica, spiiritsuale e teologale, intorno a Gesù è vera-
ca vara (Gv 15,27; 19,35; 2}.1,34; Lt 1,1-4; At 3,15;
1.Gv .1,i1¬-4; 4,14). In modo. ,particolare per Giovanni «tut-
tele testimonianze si incontrano 11ell'unica testimonianza,
quella del 'Padre;1 le altre non fanno che trasmettere agli
Uümiflì la tfiåfimøníianza. cli-iiDiot. La testiimonianza di Gio-
vanni ci conduce -al cuore stesso della rivelaztionfle, per cui
ci mette nella condizione scredere» che «Gesù Cristo è
il Figlio di Dio, e credendo avere vita nel suo nome (Gv
20,31)›>6s6i. % t

s Questa immanentes .autenticità dellla testimonianza del
NT È Gonfermaçtia dal .suo stesso modo; di iormularsi come
racconto, parola et sapienza a partire dal «nucleo centrale»
(1Cor 15 ,G3-5). dellla. formulazione delfesperienzat fonda-
mentale dellafecle cristiana o kerigma (1Cjor 15,1l)67. «ll
punto di partenza dellla; teologia. del NT rimane il /eerigøfza
della morte-s-risuirreszione (,lCor 15,1-5). Tale ke†'igmt2 si
sviluppa poi in due clireziotlliz Yuna indietro, verso il Gesù
terrenos (At 10,37.-41_), fondamento storico-teologico del
/eerigffztzg e lialtra linea invece in clirezione della vita della
chiesa con Fapprofondimento dellacristologìa e soteriolo-
gia del ketigma››fi8. Oltre la questione cronologica dei testi
del NT dal ptlnto di Vista del valore del modo anzitutto i
vari testimoni hanno dato forma narrativa alla loro testi-
monianza. 0 Vangeli.. <<Infatti, s ciò che gli apostoli per

66 I.. DE LA PQTTERIE, La †tozfz'of2 de tTëfl20z`gmzge darzs saint Ietm,
in Sac1~aPagina, (Miscellanea Biblica. Congressus internationalis ca-
tholici de re l:›iblica) II, ed. I. Coppens, A. Descamps, E. Massaux,
Duculat, Gembloux, 1959, 202.208.

67 PCB, Liintetpretaziofie, 81.
68 G. SEGALLA, Teoiogáa bibléctz, in NDTB, 1547.
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mandato di Cristo predicarono, dopo, per ispirazione del-l
lo Spirito C fSanto,.fu .dagli stessi e da uomini della loro cer-
chia tramandato in scritti, come fondameiito della fede,
cioè l'l-lvangelo quƒaodriforme, secondo Matteo, Marco, Lu-
ca e Giovlanni» 18). Ànteponendo Mc a Mattteo l'or-
dine di questa <<prineipale testimonianza relativa alla vita
e alla dottrina del Verbo Incarnato, nostro Salvatore»,
esprime una sua immanente autenticità (DV 18). I vange-
li, per spiegare sempre più in avanti il kerigma del Cristo
della Fede, recedono sempre più in dietro per narrare la
vicendadel Gesù storico, ma in modo differenziato. Per
Marco l'i<<inizio del Vangelo di Gesù Cristo» parte da
Giovanni B.attista,;s e progredendo verso la pasqua spiega il
kerigma come ,<<c1*íStologiia soiteriologica», senza conclusio-
f1'1eC(l\./lc 1,1.4; 15,39; l6,6.8). Matteo, recedendo fino ad
Abramo, sviluppa il suo vangelo mediante le categorie ve-
terotestamentaries e giuclaiche come «cristologia» di Gesù
Messia davidico, Figlio di Dio presente nella chiesa fino
alla fine del tempo, cioè come «teo-logia ed ecclesiologia›>
etica (Mt 1,1; 27,54; 28,20). Luca, attento alla sttoricità
della Salvezza ma partire* da Adamo, formula il contenuto
del suo vangelo come «ternpot di salvezza», «incentrata in
Gesù Salvät,ore>›, in vista di Ilona <<escatologia a lungo ,ter-
mine››, sconeernente <<l”uomo nuovo ela comunità nuova»
(Lc 1,5; 3,1»-,2.i2,3; 24,23.4,8). Giovanni, recedendo fino al-
l'inizioL del Logos, conclude, aprendo, con linguaggio sim-
loolico la riflessione storiografica evangelica, come già e
non ancora della evita eterna (Gv 1,1; 20,30,-31),. Il suo
vangelo esprime la «tensione verso l'unità es totalità della
rivelazione salvifica di Dio Padre nel Figlio suo Gesù,
Verbo incarnato, che, innalzato sulla croce e glorificato,
dona lo Spirito percontinuare la sua opera come interpre-
te della rivelazione e mediatore della salvezza›› (Gv 19,
28-30;. 2,0, 18.22-23)”. Mentre siforrnula, la quadriforme
narrazione evangelica. trova la suaprima elaborazione nel-
la parola di Paolo.. «Il canone dei (NT, oltre i quattro van-
geli, contiene anche le lettere di Paolo» (DV 20). L'apo-

69 In., Eaaageläo e Vangeli. Qaaafro evaftgelisti, qaattro aaageiz',
quattro destifzatarif, EDB, Bologna 1994, 101.169.250..§65.
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stolo spiega in modo riflesso in avanti e in dietro il kerig-
ma, ma in senso genetico. Egli non è <<un teologo $z"stema~(
tico, neppure, quando scrive ai Romani», ma «un pensato-
re coerente in quanto riflette sul suo evangelo» in modo
genetico cristocenttrico escatologicomp. Per Paolo il «Vange-
lo di Cristo», T(1T.s 3,2) in dietro è il «Vangelo di Dio»
UTS 2,8) Cioè ,ila <<PaIIOla di Dio» (Fil 1,14) fe in avanti è
la «Parola della croce» (1Cor 1,18) e quindi è «Parola del-
la riconcilia1zio)ne›> (2Cor 5,19). Analogamente alla parola
profetica «il Vangelo È liellergia Dio» (Rm 1,16), «una
parola che cr;esce›> (At 6,7), «una parola viva, efficace»,
che produce cio che significa (El: 4,12). L'apostolo, muo-
vendo dal centro kerigmatico cristologico, ripensa il «mi-
stero di Cristo» o cristologia (Ef 3,4). Alliindiettro questa
appare come la compiuta, rivelazione della «economia della
grazia di ,Dijo›> o .teologia (Ef 3,2) e in avanti come azione
dello. «Spirito del Figlio ,di Dio» o pflezmatztologia (Gal
4,6). Questa rende possibile l'intero processo soterico del-
l°uomo mediante' parola, fede, battesimo, eucaristia, quale
azione della chiesa o corpo di Cristo o ecclesiologia e Sa-
crawentarša) (1Cor 10,16; 12,27). Il frutto di tale azione è
luomo nuovo come nuova creatura (2Cor 5, 17, 4,24),
figlio di Dio, fratello di Gesù Cristo, animato dalla legge
dello Spirito O aifztropologiaì (Rm 8,1-18). La conseguente
vita cristiana, come fede cche, mediante la speranza attua
la carità, compimento della legge- e vincolo 'di perfezione,
si pretende- verso il compimento finale, quando Dio. sarà
tutto in tutti oì escatologiã 13,10; Gal 6,5; Col 3,14;
1C:or 13,13; l5,28).~. In quest'ottica genetica paolina «il
Mystêrion è l'i1*nperscrutabile beneplacito salvifico di Dio
che, facendo perno sulla ineguagliabile statura personale
di Gesù Cristo ,crocifisso-risorto, si realizza in forza dello
Spirito linesairlnente nella storia e nell'e'schaton secondo
una duplice dimensione Comunitaria (;= ekklesía) e indivi-
duale (= uomo nuovo)»71. Gli altri scritti della formula-

7° E.P. SANDERES, Paolo e il giadaismo palestinese. Stadio com-
parativo su modelii reZz`gz'oae, Paideia, Brescia 1986, 594.

71 R, PENNA, I! .«Myste†*io†z›› paolino. Tmiettoria e costituzione,
Paideia, Brescia 1987, 89.
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zione Canoinica mettono; in evidenza soprattutto la valenza
sapienziale esisitenzziale ecclesiologica e antropologica etica
dell'íntero NT; <<Il canone del NT contiene altri scritti
apostolíci composti per ispirazione dello Spirito Santo,
con i quali,0per sapiente disposizione di Dio, è conferma-
to tutto ciò che riguarda Cristo Signore, ël ulteriormente
spiegata la sua autentica dozttrína, E-C: predicare la potenza
salvifica dellioperai divina di Cristo, sono narrati gli inizi
della *chiesa e la sua solnirabile diffusione nel mondo ed è
annunciata la sua gloriosa consumazlione» (DV 20). Analo-
gamente al Salterio* o al Deuteronlomio il quarto vangelo
sembras essoprímere Pintera modalità non solo del NT ma
anche .dell'eAT. a un tempo narrazione, riflessione le at-
tualizzazione sapienziale rdelliintera storia della salvezza
incentrata in Gesù Cristo Pinviato dal Padre se donante lo
Spirito. Ess<<li'unitdà del disegno di Dio» in <t<filigrana››?2.
Per iatesrimoní aposroilicí il massímodel valore isapienziale
di questi rcultiliíìo scritti consiste nella esplicita coscienza
dalla loro autenticità pneumatica. Essi hanno coscienza di
aver tfattoz una reale e concreta esperienza fede (1Gv
1,1-4) ed sanno formalmente che la loro atestrirnonianza è
vera, ¢zlè'tbê›› perché èf<<veorace, toalêtšizë, affinché voi Credia-
te» (Gv 19, 35; 20,31). Edie tale «perché non da volonta
umana è mai venuta una profezia, ma rjnossi dallo Spirito
Santo parlatono quegli uomini da parte di Dí0›› c(2Pt
1,21). Questa autenticità pneumatica della rtestimonianztra
iscritta ha due conseguenze Negativamente «sappiate an-
zitutto tquesto: nessuna scrittura profetica va soggetta a
privata spiegazione>› (2Pt 1,20). Positivamente «tuttra la
Scrittura, ispirata da Dio è anche utile per insegnare, con-
vincere, Correiggere ed educare nella giustizia, perché l°uo-
mo di Dio sia ben completo e ben preparato per ogni ope-
ra buonra» (2Tm 3,16-17).  In sintesi, a partire dal centro
dell°esperienza della storia della salvezza, espressa dal ke-
rigma, è possibile comprendere rapporto genetico tra
esperienza del resto ispirato e valenza della sua formula-
zione canonica come narrazione evangelica, parola riflessa

72 X. Léon*-DUFOUR, Lettera deüevømgelo secondo Gäovarzni, I
(capitoié I-4), EP, Cinisello Balsamo (Milano) 1989, 42.
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2., II metodo della s
teologia coflzei storica,
Sistematica e gpratšco,
esperienza siiíztefdiscå-
plimzrer veråficatioa
della fede r  

6 Sapienza pragmatica in continuità di compimento con il
racconto Storiografico, la parola profetica e la riflessione
sapienziale Clell°AT, Il NT è secondo le Scritture dell'AT
non solo come contenuto, ma anche come movimento for-
male di pensiero, genetico-escatologíco a partire dalla cen-
tralità odolla pasqua e come modo di forlnularsi e di essere.
«Dopo la glorificazione celeste dell'umanità del Verbo fat-
to carne, dël ancora grazie a delle parole scritte che il suo
passaggio fra noi rimane attestato in modo duraturo. Uni-
ti agli iscritti ispirati della ,Prima Alleanza, gli scritti ispi-
rati della Nuova Alleanza costituisconor un mezzo verifica-
bile di Comunicaziornei e di rcomlmioner fra il popolo cre-
dente ref Dio, Padre, Figlio e Spirito Sianto››"3. La teologia
diventa esperienza interdisciplinare critica della fede nella
misura in cui nel suo procedere verzflcatioo rimane fedele
non solo al contenuto, ma anche al movimento formale
del pensiero se al modo o metodo narrativo, riflessivo e sa-
pienzíale- «della rivelazione attestata dalla Bibbia›>7'i,

La stcoologíiag, .comes ogni altra esperoienza verificativa, è
scientifica "floilola misura in cui il suo metodo (<<Schema nor-
mativo di " operazioni ricorrenti e connesso tra di loro, le
quali danno risultati, cumulativi e progressiv_i›>) corrispon-t
de al modo darsti del suo oggetto”. Ora, poiché il mo-
do di darsi della formulazione canonica delliesìperienza di
fede, Oggetto materiale della teologia, è come pensiero ge~
netricoesjcatologicor e come modo narrativo, riflessivo e sa-
pienziale, la teologia è esperienza verificativa interdiscipli-
nare dellafede se considera i contenuti e Patto del crede-
re secondo la modalità geneticoescatologica storiografíca,
sistematica e pratica. <<Si$tefl2azfico ê Za teologia solo se ël
istoricofpmtãca. Istorica è la teologia solo se ê sistematico-

 73 GIOVANNI., PAOLO II, Däscorsor di sua sarztità Giovzmzzi Paolo
H Seu l'ifl¢@1*pteta2åof2e deíía Bibbia nella chiesa, 6, Vaticana, Città del
Vaticano 1993, 8.

7** PCB, L'z'm°erpretazz`o†ze, 78.
75'_.F. LONERGAN, Il metodo in teologia, Queriniana, Brescia

1975, 26 C V
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pratico. Pratica ê la teologia solo se è z'sto†^z`co-sistemazfêczz,››76l
Liordine non e casuale. Non significa una d,ifferenza di
valore, ma di modalità tra teologia storica, sistematica e
pratica;l esfiprimíe .il modo <<genetico›› ed escarologico circo-
lare secondo cui ciascun aspetto narrativo, riflessivo e sa-
p íenziale si attua ,mediante gli altri due”. Dato per certo
il fatto-evento pasquale, ciascuna delle tre metodiche euri-
stiche esprime in modo differente e complementare lo
stesso annuncio, significato e valore dell°unico mistero
dell-iecornomioa della storia della -salvezza. Cio significa che
l°ordine e il modo dei fatti storico-salvifici determina an-
che quello clelliesperienza dei testimoni, della formulazio-
ne canonica, dei Sigrrificati, delle Verità e dei val01':i e
quindi del metodo, formale teologico ed euristico come
esperienza interdislciplinarer veriificativa della fede. La vali-
dità scientifica del lavoro teologico è tale in proporzione
della sua triplice fedeltà metodologica genetico-escatologi
ca, ed euristica come ltarrtaziione del fatto accaduto, come
riflessione del significato rivelato es come attuazione del
valore rsalvifico, cioè alla triplice modalita storica, sistema-
tica e pratica., La scienza teologica media in senso verifi-
carìvo tra il-mojclo canonico e quello attuale dellfesperien-
za di fede personale-ecclesiale. La verifica è possibile per-
che il due modi esperienziali sono geneticamente, e meto-
dologicamente omogenei o confrontal:›ili, cioe come gene-
tico-escatologici narrativi storici, riflessivi sistematici ec as-
siologiciipragmatici. Ciascuno dei tre momenti dell°unico
contenuto genetico-escatologico trova conferma circolare
negli altri due.  

A. La teolrogia storica è sistematico-pratica
La teologia storica perché è sistematico-pratica ed se

tale perché interpreta a partire dalla pasqua la narrata no-
tizia delliinteresperire la storia della salvezza. Se il kerig-

76 M. HEIDEGGER, Fenomenologia e teologia, Nuova Italia, Fi-
renze 1974, 2.1.

7? Cfr. Conosncazrona Pan rfsnucazronn carromca, Regola-
fnaato fondamentale di ,formazione sace†'dotale, 79, in EV
3/1915-1916; In., Laformazione teologica, 89, in EV 5/186,5.
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ma ê Z'e1›m-zgelo del fatto-evento pasgaaie, il vangelo ê 2'! mc-
coflto del i/eerz`gƒaa.- ~

La teologia è -storica. Usando ilmetodo storico-critico,
rende, ma non dimostra, razionalmente credibile il fatto-
evento storico salvifico testimoniato dal kerigma. Trattan-
dosi sdellfinter-agire personale storico umano-divino la fe-
deltà al dato -rirzelattto rimanda alla critica storica (Histoire)
e la fedeltà. sia questa rtinijette alla comprensione piena della
fede «in Dio, in Gesù, nei-_ testi_moni››, nelle Scritture atte-
stanti il fatto-evenftos salvifico (Geisci/vic/ate)78. Credere è
Semprte -ancliei comprendere e Comprendere è sempre an-
che crederej.-.i Questo rapporto tifa ricerca storica e fede
cciomprendentuei qualifica la teologia storica già come espe-
rienza interdiscsiplinare verificativa della fede sistematica
e pratica, «Il racconto biblico di questi eventi non può es-
sere compreso pienamente dalla isola ragione. La sua inter-
pretazione gdeviessete guidata da alcuni presupposti sparti-
colari, quali la fede vissuta- in comunità ecclesiale, la luce
dello Spiriito» e ligtzione del rnagistero”.

La teologia storica è sistematica. Oltre la questione del
metodo e della categoria formale per una teologia biblica
Clell”AT se NT, separati e uniti, la teologia storica, leggen-
do con metodo diacronico e sincronico il racconti storio-
graficí, soprattutto sinottici, esprime in modo verificato il
loro significato -soterico attestato dai testi. Questo rende
presente il fatto-evento passato intelligente libero inter-
personale. Tale attualità è dovuta alla densità dello stesso
fatto-evento pasquale di Gesù Cristo morto per tutti gli
uomini. Qui genesi è già anche colnpimento. Il valore si-
stematico della teologia storica consiste nell'interpretare il
significato del fatto-evento narrato. Infatti la storiografia,
pur essendo fedele al fatto-evento affermato, non si impe-
gna nel idesctivere le modalità del suo accadimento, ma la
narrare il significato del suo valore soterico. Anzi talvolta,
pur restando il fatto indocumentabile, il narrare ne espri-
me il significato: Taleespressione è già intenzione perfor-
mativa sistematica dello stesso narrare. Informa per strut-

78 S13-sBQüÉ,t Cristologia, 88,89. s
s 79 PCB, L-'z'7¢terpretazione, 70.
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turare il con'teníuto del credere-. La struttura dinamica del
racconto, le sue riletture, tridondanze, apparenti ripetizio-
ni, tr-ascendendoila fattualità storiotgrafica, fanno valere
Pin sé per noi del significato del valore del fatto-evento
storico e già escatologico. La molteplicità dei racconti. del-
la creazione, della morte e risurrezione di Gesù e della
conversione di Paolo non sono delle fastidiose ripetiziojni,
ma sservono per rimarcare in modo narrativo <<l°i1I1portan-
za ciell'evento= narrato›› e permettono «al lettore di appro-
priarsi delle prospettive teologiche se di prendere coscienza
C-he l°aitte1”lzio1ìe richiestagli dall'effetto “ridondanza” era
in vista delliimpotrtsanza delle stematiche teologiche presen-
ti nei racconti››8°, La teologia storica è ,sistematica perché
fa cogliere in modo verificato il significato del fatto-even-
to narrato. «Si insiste sulla necessità di “raccontare la sal-
vezza” (aspetto “informativo” del racconto) e di “raccon-
tare in vista della salvezza” (aspetto i“performativo”).- Il
racconto biblico, infatti, contiene - esplicitamente o impli-
citamente, secondo i casi - un appello esistenziale rivolto
al lettore››81. Soprattutto la teologia storica È: sistematica
in quanto interpreta con metodi appropriati e organizza
in unritågsempre più ampie il testiriflessivi profetico-“paoli-
ni e giovannei circa il significato del fatto-evento salvifi-
co. In fedeltà al dato rivelato e all'intelligenza credente,
elabora delle sistematiche aperte, .prevenendo così ogni
fort-na di frantumazione e di integrismo. Infatti «una ca-
Jratteristica della Bibbia ei proprio liassenza di spirito di si-
sternatizzazione e la presenza, al contrario, di tensioni cli-
namiChe›>, tuttavia essa si attesta come una sinfonia.
<<Nessuna interpretazione può esaurire il significato del-
l'ínsien'1e, che tè una sinfonia a più voci›>82. Tuttavia dal
punto di vista del metodo genetico formale la teologia
storica, muovendo dalla centftalitå del mistero pasquale di

8° A. BARB1, ..I tre raccorztz' dz” conversione/c/øiamata dz' Paolo (fit
9; 22; 26): una amzlisz' narrativa, La rivelazione attestata. La Bißløéa
fm Testo e ,Teologia Raccolta studi -in onoregde! Cardifmle Carlo
Maria- Martini Arcivescoaos di Mifarzo per il suo LXX Compleamzo (ia
cura di Giuseppe Angelini), Glossa, Milano 1998, 271.

81 PCB, L'z'mferpretazione, 41.
82 Ibãdem, 83.84.
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Gesù Cristo, fa cogliere come ogni libro della Bibbia «sia
pørtatore di un significato ulteriore quando diventa parte
dell'insie1I1e canonico›> ea quindi come si possa comprende-
re l'unlità tra AT le NT, quale intera economia del mistero
della salvezzaii. In questo senso «tutta la Bibbia è un li-
bro se questo libro è Cristo›>8“*., Questa differenza di meto-
di fiflfísfißìssuflífåidí metodo genetico formale ed sinfonicità
di contenuti rivela la teologia interdisciplinare storico-si
stematica come fede verificata! «Lo scopo del metodo sto-
riico-criitico è quello di metterei in luce, in modo diacroni-
co, il senso espresso dagli autori e tedattnoti. Con aiuto di
fllf1“ím¢1I0Clí' e approcciieisso apre al lettore moderno l”ac~
cesso al $igr1i,f:iCat£) del testo della Bibbia, così come lieb-
bian1o››35.

Las teologiafistorica i`e sistematica perché íèn pratica. L°at-
tualità del significato; ël il future del suo valore soterico
per la vita di fede, scopo ultimo della teologia biblica. Il
valore del significato dell°intenrsagire astorico salvifico per
Cristo nello Spirito è Patstuale possibilità donata alliuomo
di diventare sempre più uniano. uestacompetenza è il
valore pragmatico persoflalea della sapienza, Cristo nello
Spirito. La teologia storico-sistematico-pratica, analizzan-
do con vari metodi isoprattutto i testi sapienziali, ma an-s
che narrativi vangelici, friflnessivi profetico-epaolini e lucani
degli Atti, reperisce liethoìso, i modelli e le norme del com-
portamesnto di fede :personale e comunitario. Inoltre evi-
denzia che tale cornportamento è conseguenza dell°eSpe-
rienza del signìficator dell”indicativo come azione storic0~
salvinfìca. In fine la teologia storica come sistematico-prati;
ca fa Cogliere come sia il mistero di Gesù Cristo in forza
del suon Spirito genesi e già compimento del significato del
valore che fonda se possibilita Pattnuale comportamento cri-
stiano. ljattualità del valore salvifico di Cristo è Fazione
dello Spirito. In tal modo la teologia storica sistematícot-
pratica può essere sperimentata come esperienza verifica-

83 Ibidem, 94-95,
8** Uoo DI SAN VITTORE, De arca Noe flzomlz', 2,8 in PL 176,

0 ›642
85 PCB, Läaterpretazione, 36.
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tiva della fede. «Essendo parola del Dio vivente, la sacra
Scrittura ël sempre contemporanea e attuale ra ogni lettore:
lo illumina, lo lchiama fa conversione, lo conforta. Attra-
verso la lettura del passato lo Spirito ci aiuta a discernere

senso che :egli stesso va donando a problemi e avveni-
menti del nostro tempo, abituandoci a leggere la Bibbia
con la vita se la vita con la Bibbi_a>›36.

La teologia sistematica è storico:-pratica
La teologia dè sistematica perché È storico-pratica, cioè

attualilzzac il <<riflesso›› - significato dell°azione intelligente
della storia- della salvezza. "La parola è il signzflcato del rac-
conto. Eil per noi intenzionale della Verità Persona, Ge-
sù Cristo, Figlio morto e risorto. Poiché «la Scrittura èc
anima di tutta la teologia» (OT lo è anche della teo..
logia sistematica storsico-praticaa. E storica perché il suo
oggetto è il *significato del fatto-evento Gesù Cristo nello
Spirito formulato dalla Scrittura ed elaborato dalla teolo-
gia biblica. Mia poiché questa formulazione non è esausti-
va, la sistematica è storicra perché raccoglie il sigsnilficato
del dato rivelato come è stato formulato d-all'intera viva
tradizione ecclresiiale dell'Oriente ed Occidente. Data l°e-
normità della -formulazione storica, la sistematica non può
limitiarsoi e ifecensirla, diivienendo solo erudita. La sua spe-
cifica azione è la valutazione; ermeneutica del significato
dogmatico del fatto-scritto formulato dalla tradizione ec-
clesiale. «Vi sono tre operazioni esegeticlue fondamentali:
(1) capire il testo, (2) giudicare della correttezza della pro-
pria intelligenza del testo e (3) esprimere quella cher si
giudica essere Pintelligenzal corretta del testo››87. Quindi
la teologia sis-tematica cè-s storica perché opera una valuta-
zione critica delliintera formulazione della tradizione così
da discernere la gradazione di validità di tale elaborazione
fino a cogliere la sua valenza dogmatica come espressione
infallibile della chiesa magisteriale. ll critterio per questa
valutazione è la fedeltà all°integrità del contenuto del da-

 86 CEI, La Bibåia rzaila vita della c/aãesa, 19, in «Il Regno-
Doc.››, 41/1 (1996) 25-26. r p

B7 Lonznoan, Il-metodo, 173.  
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to rivelato storico Secondo la «gerarchia delle verità della
dottrina cattolica», allag<<c0n,tã2¢u.ità›› del senso pneumatico
della fede del popolo di Dio, all°insegnamento del magi-
stero ecclesiale come <<-portatore, interprete e garante della
1~egula fi`dez'››, all'evidenza della ragione teologicaßls. Lievi-
denza di verità emergente da questa valutazione mostra la
teologia storico-sistematica come esperienza verificativa
della fede. «Lo scopo è dunque quello di creare una men-
talità tieologale, os-sia il retto uso della regione all°interno
della fede, fino alla capacità di leggere e interpretare sa-
pientemente. non solo eventie fatti, ma anche testi e do-
cumenti che toccano la vita della fede nella chiesa>›89,.

C La teologia speculativa è rstoriàco-pratica soprattutto
perché. non inventa un sistema, uno Schema a priori da
riempire con contenuti rivelati, ma perché eviodlenzía la
specifica potenzialità della parola profetica, evangelica,
paolina giovannea. La parola non è solo mezzo efficace di
creazione, di in-tercomiln-icazione ie di interazione- tra Dio
e Pouomos, ma nella sua pienezza si rivela come persona di-
vino-umana. -«Il Logos è diventato Gesù Cristo» e perciò
«Gesù Cristo è il Logos>›9°-_ La sistematicità della storicità
è la densità personale della Parola come intercomunicazio-
ne storica teologica. «P-untualità e unicità dell'evento della
salvezza. segna anche lliàngresso della storicità nel pensiero
occidentale e, d'al-tra parte, fa sì che il fenomeno del lin-
guaggio non sia più tutto confuso (né però separato) con
liidentità del significato ed si offra invece più chiaramente
alla rifleSSione›>91- Di questo fatto-evento delliin sé del
Logos per noi, il noi, apostolico ha fatto compiuta espe-
fi@11ZH› la quale tramiite la sua forma scritta. continua a es-
sere accessibile a “tuttirgli uomini. Questa è la densità se-
mantica della Bibbia. .Perciò «le scritture» non solo «con-
tengono la parola di Dio», ma «sono veramente parola di

88 Conoaaeazrona PER L'aoucAz1oN1s cafrrorrca, La formazio-
ne teologica dei futzzrz' sacerdoti, 46.90.95, in EV 5/1813.1865.1.869.

89 CEI, La formazione teologica nella C/Jiesa PcZrtz`colare, 12, in
ECEI, 3/2412.

9° LÉON-DUFOUR, Lettura, I, 84 e 167.
91 H.G. GADAMER, Verità e metodo, Fabbri, Milano 1972,-481.
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Dio; sia dunque lo studio delle sacre Pagine come lianima
della sacra teologia» (DV 24). ,Perciò la teologia sistemati-
ca tè storico-pratica o per noi. flnfatti il Logos incarnato è
la Sapienza di Dio per gli uomini, Una sistematica non
storico--pratica èf ideologica. Infatti il suo oggetto é la veri-
tà personale o Foggettivo significato del1'esperiengza del-
lìnterrivelazione Personale soterica umano-divina cristolo-
gica., «La verità del ,significato è Pin. sé per noi; il signifi-
cato della verità È il per noi delliin sé››92. Nelfinterespe-
rienza liidentità per alteritfà dell°altro è il sigriificato della
verità delliirnc sé- dellialtro per il me dell'io e questo è Ge-
ssù Cristo, l”altro, l'identico per alterità di Dio e dell”uo-
mo. «La verità è una Persona che si manifesta storicamen-
te, e non un principio asitratto», una adeguazione”. «In
breve, la ver,itä cristiana, sè la rivelazione del mistero di
Dio in Gesù Cristo e la sua attualizzazione nella fede;
Ifiegliö ancora, ed lo stesso Gesù, Cristo che si rivela tra di
noi e clfiec rimane vivente e presente nello Spirito>›94r. La
sistematieamira a far cogliere li”íntero ordito di questi si-
gnificati interrelativi tra l'in sé di Dio Padre e il per noi
che è Gesù Cristoi nella Spirito ec così l'in sé dielliuomo
per il noi di Dio Padre per Gesù Cristo nello Spiritìos.
Quindi Gesù Cristo non è solo contenuto, mas anche me-
todoiforrnale genetico e già. escatologico per operare que-
Sta Sistiemaziorie Sommvamente pratica. Infatti, nel rispetto
della triiplicei fedeltà, il modo di essere del pensiero gene-
tico-escatiologico fa comprendere Pinterrelazione tra Gesù
Cristo nello Spirito, il Padre e l°uomo tramite i mezzi ca-
nonici della parola, della chiesa, del sacramento e del co-
m'andamento. Quesfiordine formale dei temi permette di
comprendere, il modo attuale di attuarsi della medesima
economiaisstorica della teologia. Inoltre ciascuno di questi
temi fondamentali, seguendo lo stesso metodo genetico-
storico-escatologico, può essere ,ulteriormente articolo per

92 DE GUIDI, Iisvaiore, 159.  g
93 Ts. ;š1=›1nLíK, Liidea russa. Un'almz visione deZZ'uo†ao, Lipa,

Roma 1995, 74. g i
94 I. ,DE La POTTERIEI, Laiikëráté dans saint jean. Tome II. Le cro-

yant et Zavérité, Biblical Institute Press, Roma 1977, 1059.
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far cogliere la sua specificità in rapporto agli altri. Gesù
Cristo, lo Spirito S{ant*o, D10 Padre er l'Uomo sono nell°or-
dine delle persone e quindi del fine interrelativo, mentre
parola, chiesa, SaCtramento,, comandamento sono nell°ordi-
ne dei mezzi canonici, ma non assoluti, per attuare tale
interrelazione storica e già escatologica. Da una parte al-
Piinterno idel lavoro teologico una simile sistematica porta
a rispetltaife- <<li'i0rclinje o “gerarchia” delle verità della droi-
trina LCattolica,. esse-.11d0. diverso il loro nesso col sfonda-
mentoi della ;fede››, che tè: il mistero dellieconomia della
salvezza (UR Contro l'enfati'zzazione es la ripetizione,
ciascun ttemtas atssume la sua .giusta importanza dalla con-
H€SSùi0fl@ fllllziflflfllc allüattusarsí dell°intera economia della
salvezza. Dall'altra parte Contro la frantuinazione teoflsogi-
ca questa sistematico-pratica, mettendo «in evidenza l°in-
tima unità e armonia di tutta la dottrina della fede», fa si
che -«gli alunni imparino ed -esperimenitino non molte dot-
trine, ma una sola, quella cioè della fede e del vangelo›>95¦.
Ed in questo senso la teologia sistematico-pratica è espe-
rienza interdisciplinare verificativa della fede. Infatti «da
una parte, addittando il mostrarsi dei “nessi” della realtà
1'níste,rico-salvifica, conduce ad un assenso motivato, dal-
l°altra parte, facendo consstatare che il'se-videnzta. dei nessi è
la stessa realtà delle ,interrelazioni personali storico-salvifi
che, forma al consenso fondato o ma-turità della fede, et
quindi ad una “intelligenza fruttuosissima” della realtà e
operatività del credere. Credere infatti è ad un tempo
ulfopperazione immanente intenzionale, assenso decisiona-
le, o consenso, di una conseguente azione trascendente.
““L°Latt0 del credere infatti non termina all°enunciabile, ma
alla realtà crefliute”, cioè all°interr.elazione soterica. Crede-
re è un operare da cui segue un fare››%.

' 3; g.-_ 3-r. ,iau _

95 CoNoReG1AzI0Ne.PeRL°nt›UoAz1oNe cafrrottca, Regolamento
difovvfzazãono saoerdotaíe, 90, in EV 3./1934. I

96 DE GUIDI, Il valore, 159-1610; CONCILIUM VATICANUM I,
Constitzztio dogozatico. -defide catbolâca, 1, in COD 208;ToM1vrnso
o'AQUINo, Summa Tloeologãoe, 2-2, q 1, la 2, ad 2
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C. La teologia pratica e storico-sistematica i
' La teologia E-: pratica. perché è storicofsistematica ed è ta-

le Lperchêaofattuà il. sapienziale valore dell'interesperire intel-
ligente' ai tliobƒeoro_ della storia della salvezza. La sapienza ël il
valore del ssignzficato. Ciò che caratterizza la teologia prag-
matica cristiana è il carattere storico-sistematico del suo
contenuto s;oteri;co~. '

 Accertatos il fatto-evento pasquale e il suo significato la
teologica pratica storica evidenzia lafpragmaticità del suo in
sé per noi siecontló le Scritture. L'intenZione dell'interespe-
rire genetico-escatologico pasquale è soteriologico. La noti-

kdel sciigsnificato trovra genesi e compimento nel valore
defliinteresperire intelligente eg libero di Gesù Cristo morto
e risorto donante. il suo Spirito perla vita dei credenti. La
teologia priasticavè storica in quanto elabora il contenuto sa-
prienzia-le~ biblico dello sviluppo genetico-escastologico del
valore soterico i›a~squale. Inoltre È: storica perché raccoglie
e interpreta criticamente la formulazione del contenuto
tradizionale della 'vitae cristiana e della cultura umana ela-
borato dalle scienze dellüiomo. Essa resta storica nella mi-
sura in cui sa armonizzare contenuto etico storico cristiano
e nmasnüi, altrimenti diventa etica filosofica o teologia ion-
damentalíssta», Tuttavia fino ad oggi, oltre la questione del~
1°icdentifìcazionec-speeifsicazione-stra contenuto umano e cri-
stiano e delliinafpegno per cornprenderea la validità di questo
molteplice es varitegatoi dato positivo, la pragmatica storica èj
1”unica disciplina teologica che non abbia ancora chiarito il
valore sferico del suo contenuto-,V evitando l”in-imobilismo*
noinisstiieol e il relatiivismo sltoriocistca. Il fatto che <c<l”evolu-r
zione cn'1orarle›› biblica trovi «il suo compimento nel NT»
non significa anche la compíuttezza» della sua formulazione
normativa. La clefinitività della rivelazione non sembra
consistere nella normatività, ma snell*<<orientament0 pro-
fondo››`”. Qt-.resto ël il conipitoc previo della pratica Storica
come sistematica per essere critica della ifede.

La condizione previa per Peseciuzione di questo compi-
to è chiarire il valore episteniologifiü' dello stesso fare teo-
logia. La chiarifiicadipende dalla precomprensione del si-

97 PCB,oL'ifzterpretazäo†ze, 101. _
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gnificato che si dà al concetto di Scienza teologica, alla
validità della conoscenza umano-teologale integrale e al
valore morale; teologale. La scientififcità della teologia non
può essere .ridotta dal sapere sperimentale positivistico o
razionale puro. La sua evidenza ultima è Pesperilenza veri-
ficata del s<<sopr.annaturale Senso della fede di tutto il po-
polo di Dio» (LG 12). Inconformità con il SUO metodo-
oggetto, che ëd soggetto umano divino in correlazione
esperienziacle, la teologia è una scienza che credendo Comf-
prendee comprendendo crede. Infatti la struttura funzio-
nale cognitiva non può, essere limitata alla sola competen-
za della ragioneccputag né alla sola esperienza sensibile. La
conoscenza dell'uomo storicoc salvato comprende tutta la
sua capacità teoretico.-pratiC:a. Limana e teologale, compresa
Fazione pneumatica. o. <<unzione dello Spirito Santo›> (LG
12), rispetto al corrsispetstivo ..contenuito veriitšvbontà uma-l
no-terologale. Liintertesperire ritvelativo salvifico implica
«non solo liintrelligenza. e la volontà, ma, oltre alla gamma
dei se.nti1nenti_,gè pure .jprelsencte nel dinamismo delle vita

fede la fascia seàns0iriale›>98vt. Analogasmente.. al significato
della verità anche il corrispettivo valore della bontà ha ca-
rrafítere Persoonales. Verità e Bonttà, significato e valore non
vanno intesi ..come degli. enti universali. Il significato è il
per noi, to valore, del fatto-evento storico salvifico. Perciò
il vatlore dè Penergila per noi del significato. Se il significa-
to della verità sè Gesù Cristo, ilvalore del bontà è lo Spi-
rito di Cristo. Il Significato rivela il Valore, il Valore at-
tua il Spignifiçato. <<iLo Spirito non è una forza anonima,
bensì il modo di agire del Signore jglorificatog, che a parti-
re dalla rivelazione in Gesù Cristo riceve un nome, il no-
me di Spirito del Padre e del Figlio. Lo Spirito è 1°-evento
dell'incontro amoroso; si attua nell°essere fuori-da-sé e
nell'essere-presso-l°ialtro›› tra il Padre, Gesù Cristo e l°uo-
mo99. Lo Spirito ël la perenne attualità delfinteresperire
rivelativo ed attuativo del Padre per Gesù Cristo nello
Spirito e liuomo., La verità critica della fede non è riduci-
bile all°adeguazione tra Fintellletto e la cosa; essa è la cor-

98 DALBESIO, Qaelio, 216.
99 HILBERATH, Pfzeumatologäa, 80.108.204.
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rispondsenza doppia pe reciproca come veracità immanente
della rvter'ítf`à_ trascendente confrontata e verificata tramite
la reciprocapipoarola-. Lo Spirito,i come valore personale in
atto in noi, ed esperire verace immanente soggettivo e vero
trascendente oggettivo degli interesperienti. Questo espe-
rirje confrontato del verificato tramite la reciproca parola di-
venta la verificata espressione de1l'i1'1terrivelazione realiz-
zativa -personale umano-*clfivina storica. La pragmatica sto-
rico-sistematica, considerando in modo critico la parola-a¬
zioƒne, consente di percepire la corrispondenza tra veracità
eu autenticità soggettive ce, verità e bontà oggettive degli
interagenti umano-divini del passato oggi in vista del loro
futuro. «Quando ci volgiamo indietro nel ricordo, noi pe-
netriamo le iconnessioni dei membri passatidel corso della
vita sottola categoria del significato.. Quando viviamo nel
presente, il quale è pieno di realtà., noi avvertiamo' nel
sentimento il valore positivo o negativo di queste realtà, e
quando cguatrdiamo al futuro, da questo atteggiamento sor-
ge la categoria di scop.o››1°°. Nella misura in cui la teologia
pragmatica storico:-sistematica favorisce in modo critico
negli studenti «una piena intelligenza per conoscere il mi-
Sutero di Dio, che è Cristo» nello. Spirito operante nell”uo-
mo, questa si rivela come esperienza interdisciplinare ve-
rificativa della fede (Col 2,2). '

La teologia pragmatica ëd, pure storico-sistematica per il
fatto che dà sistematicità al suo molteplice contenuto sto-
rico cumanor-teologale. A 'tutt'oggi si dà una duplice e dif-
ferente sistemazione: generale e fondamentale. La prima
viene elaborata, a partire dai manuali promossi dal conci-
liotridentino, secondo lo schema dell°etica filosofica ra-
ziønalisticva». Questa ha il pregio della fedeltà alla ragione,
ma disattende. la primaria fedeltà al dato rivelato e alllesi-s
stenza salvata. L`_a seconda, quella fondamentale, più ri-
spettosa Clella triplice fedeltà epistemologica teologale,
evidenzia come Pintero imperativo ,sistemico-pragamatico
si fondi sul :corrispettivo intero indicativo sistematico. In-
fatti, muovendo. dal centro genetico e già escatologico del
mistero pasquale, e possibile evidenziare come Pinteragire

10° DILTHEY, Crz'tz`ca, 306.
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Conclusione l

tra`GeSù Cristo, Spirito Santoe liuomo mediante parola,
chiesa Se sacramenti costituisca la persona cristiana umana
ontologiíca pnotologica teologale,p Capace di diventare la
propriatppersionaltitàl assiologica escatologica teologale. L°ar-
tuale differenizsiato interagire sperimentale tra il Padre per
Gcãù Cristo nello Spirito e liuonio, mediante parola, chie-
sa, sacrarnento, comandamento e beni infranmani fa sì
che l°ontologica_perso]nsa protologica diventi la sua assiolo-
gica personalità eS<3atologic_a. La teologia pratiC0-sistemati-
Ca Si rivela come, Pesperienza interdpisciplinare verificatíva
dell'iattujarSii sdelreconomiar della teologia, cioè tra il Padre
per .Gesù Cristo nello, Spirito mediante parola, chiesa, sa-
cramento e comaondamcnto in questo ,mondo storico.

Da ultimo la pratica è storico-sistematica perché con»-
cerne tutto 1'” agire morale dellla persona come della comu~
nità. Infatti l'i1†1tero fondamento, storico economico dell'a-
gire morale garantisce le specifiche competenze umano-
teologali, come intelligenza fede profezia, volontà speran-›
za tsacerdozio, amore agape regpalità rispetto ai corrispetti-
vi donsiåhisogni umsaní dei teologali concernenti il significato
dellaverità, il valore ldellalootntài ei la comunicazione della
comunione., Questa ttiplice~1azione~ pragmatica corrisponde
alliatzìones diaconale ,speciale umana ed ecclesiale profetica,
sacerdotale se regale. Così la teologia pragrnatica proprio
come storico-sistematica si fa Sperìlrlentiale per chi la pra-
tica. come esperiensza interdisciplinare verificativa della fe-»
de, Cl'1e,¢operandoper..l”,apgape›> è in ,grado di dar «ragione»
a se stessi ~es agli altri. «della speranza» terrena e già escato-
logica (Gal 5,6; 1Pt 3,15).

L'eSperienZa è il vissuto coscientizzato e già formato
per Pattuaziones successiva. L'oggetto specifico dell'espe-
rienza umana. è liinteresperienza. Ciascuno degli intere-
sperienti ha esperienza diretta e immediate, anche se
framment,aria,, di sé e mediatae indiretta dell°altro attra-
verso Pesperienza di se stesso come esperiente lialtro. L'i-
dentità di ciascuno è frutto dell”esperienza mediata del-
l°altro. Uimmediatezza è segno dell'incipiente compiutez-
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za di ogni esperienza es la mediatezza della sua processua-
lità. spazio-te.mporale o storicità. Il mezzo normale della
mediazione storica È: un cprocessualità che va dall'esterno
all'interno mediante aziione, parola e riflessione. In modo
particolare la parola, come operazione interiore ed azione
esteriore, o segno reale, media I”-esterno degli interespe-
rientí con corrispettivo interno. L'ide-ntità dinamica per
alteritå odonajta, diventa interesperienza di reciproca rivela-
zione mediata culturale storica, che rende possibile ed esi-
ge fedeltà, speranza ed amore. I."esperienza di interrivela-
zione riuscitia po fallita costituisce gioia o tristezza dell°esi-
stenza- degli intere-sperienti.,  

Dio stesso. diventa sinterespseriente» storico con gli uomi-
ni. L'*esperienza di i-questa interrivelazione tra Dio e gli
uomini, costituisce la storia della salvezza el2›raico-cristia-
na, la cui genesi e compimento Gesù Cristo. Ifinterrive-
laizionoeistra Jahve e .Israele-_ël mediata. Iahve non sperimen-
ta il Suo vissuto rispetto al vissuto -di Israele. Egli, facen-
do succedere fatti-eventii salvifici positivi e negativi non
secondo necessita creaturale per Israele, gli si rivela o in-
vera, riospetto alla sempre possibile sua identificazione con
liidolo. Israele sperimenta la propria nuova identità dovu-
ta all°azione mediata di Iahve, ma non sperimenta Fiden-
tità di Jahve. La mediazione tra Iahve e Israele È: .costituta
in progressione interilore da tazione, parola e riflessione.

Solo Finteresperienza cristiana e immediata ex diretta,
ma (riservata solo al Figlio di Dio. Nel suo pasquale diven-
tare definitivamente umano sperimenta immediatamente e
direttamente la sua identità per alterità ev la sua alterità
co11Tei»oidentita. Egli sè perciò la definitiva immediata e di-
retta rivelazione personale di Dio ¬alI”uomo e dell°uomo a
Dio. Il Padre e lo Spirito, non .divenendo umani, non spe-
rimentano il loro rivelarsi alfuomo se non tramite. la rela-
zione con Ge-sù Cristo. ,Tuttavia il loro accesso a noi è-
immediato, ma .indiretto o economico, cioè secondo lior-
dine dal Padre per Gesù Cristo nello Spirito a noi. Per
conseguenza il discepoli di allora e di sempre sperimentano
ciascuno immediatamente la propria nuova rivelata identi-
tà umana come altieritså cristiana mediante se stesso speri-
montante quella dell°altro come fratello e figlio secondo
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Peconomia ascendente nello Spirito per Gesù Cristo nello
,Spirito al Padre. Il mezzo esterno di questa mediazione è
in progressività di profondità dall°esterno all'interno l'a-
zione, la parola ci la riflessione.

Gli cebrei, e i contemporanei di Gesù e soprattutto lo
stesso Gesù Cristo, avendo fatto questa esperienza di
identità per reciproca rivelaz;ione"e comunicazione media-
ta ep immediata sono costituiti testimoni di prima mano.
La formulazione scritta di tale esperienza costituisce la te-
stimonianza-I scritta ,op Bibbia. Il modo ,fornlale di tale
espressione corrisponde a quello della sua storia come ge-
nesi-ef. compimento da piartfire dal fatto-evento centrale pa-
squale Gesù Cristo. Questi, promesso nell°AT e nel
NTlprea1111entes inviato dal Padre, È dive11tato prima nello
Spirito coùmpiutiamsente- umano poi donante lo Spirito
senza misura per la salvezza del mondo tramite la conse-
guente azione dello stesso Spirito, parola, chiesa, sacra-
mento _e comandamento. Il I modo letterario, anticipato
nell”-TAT e compiuto nel NT, descrive una duplice spirale,
ciascuna delle quali viene tracciata secondo un triplice
modo: narrativo, riflessivo e sapíenzíale. Perciò l°esperien-
za dell'att0 della fede personale vissuto nella chiesa è
sempre come metodo forrnale genetico-escatologica pa-
squale e come modo del suo contenuto tè, storica narrazio-
ne del vangelo, sisùtematica, della parola e pratica della sa-
pienza. p

La teologia è esperienza interdisciplinare verificativa
della fede perché si attua secondo canone della Bibbia
«paradigma dell°intclligenza della fede in tutte le sue for-
me». La teologia per metodo formale genetico-escatolo-
gica a partire dalla centralità del fatto-evento pasquale
ebraico-cristiano ed È per metodo euristico storica, siste-
Illatica e pratica. Ciascuna della tre, usando lo stesso me-
todo in modo differenziato, esigito dalla sua specificità,
clonsideralo stesso contenuto, atto e modo di essere della
fede canonica comenarrazione del vangelo, parola del si-
gnificato, sapienza del valore. Questo modo di attivarsi
.della teologia rivela la sua únità di pensiero e la sua cor-
retta intefrdisciplinarità al servizio delfesperienza critica
della «verità della fede» in forma ecclesiale. Tale evidenza
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verificata della fede non dipende da nessuna previa «teo-
ria geneira1e>›, :ma dal modo di darsi della singolare com-
piutezfza del fattio-evento Gesù Cristo annunciato come
l'universale significato del suo valore salvificowl. «Così la
notizia/non abita nel pugno/ma sulla palma».

101 A. BERTULETT1, Esegesi èáélica e teologia sistematica, in La
rivelazione, 154-156.


